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Capitolo 1
L'insegnamento del latino nell'Italia del secolo dei Lumi
1.1 Premessa
Una  della  maggiori  difficoltà che  incontra  chi  voglia  ricostruire  la  storia
dell'insegnamento del latino nel Settecento  è  rappresentata dalla relativa povertà e dal
carattere  frammentario  della  documentazione  disponibile:  indice  e  conseguenza,  al
tempo stesso, dello scarso interesse che suscitano, almeno fino ai decenni delle riforme,
i problemi inerenti alla metodologia e alla prassi didattica. Per buona parte del periodo
preso in esame mancano quasi del tutto le notizie relative ai programmi, ai metodi, ai
libri di testo adottati nelle scuole; fatto tanto più considerevole in quanto si colloca in un
quadro d'insieme che vede il corso di insegnamento grammaticale disseminato su tutta
l'area, presente non solo nelle scuole dei centri maggiori,  ma spesso anche in quelle
delle  piccole  e  medie  comunità  rurali.  È  solo  per  la  seconda  metà  del  secolo  che
possiamo contare su una quantità apprezzabile di testimonianze, sempre limitate però ad
alcune situazioni locali, che debbono essere assunte come rappresentative di una realtà
più generale.  A ciò si aggiungano i problemi indotti  dalle caratteristiche stesse delle
fonti, che difficilmente vanno al di là di qualche breve e generica indicazione: mentre
infatti  sono  rari  i  documenti  che  si  diffondono  in  maniera  esaustiva  sugli  aspetti
propriamente didattici, più frequente è il caso costituito dalla semplice menzione di libri
di testo, in uso o da introdurre, la quale, benché assai significativa, poco lascia scorgere
della concreta realtà d'insegnamento.  In ogni caso, i dati che è stato possibile reperire
appaiono tra loro coerenti e finiscono per comporsi in un modello abbastanza omogeneo
(per quanto interessato da un'evidente dinamica interna), che può, senza troppi rischi,
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essere esteso alle zone e ai periodi per cui scontiamo una carenza di informazione. 
1.2 L'educazione dei ceti dirigenti: la tradizione della scuola gesuitica
Rivoluzione educativa è il termine che Lawrence Stone ha usato, in un articolo apparso
nel  1964,   per  indicare  efficacemente  l'impetuosa  crescita  della  domanda   e  delle
opportunità d'istruzione verificatasi in Inghilterra tra Cinque e Seicento. Fatte salve le
innegabili peculiarità del sistema  inglese, gli storici sono concordi nel ritenere che in
questo periodo – almeno nei paesi dell'Europa centro occidentale – si ebbe un generale
aumento del tasso di scolarizzazione, originato da un più efficiente e serrato reticolo di
istituti  educativi.  Passare  qualche  anno  sui  banchi  di  una  scuola  o  di  un  collegio
divenne, a partire da questo periodo, un'esperienza abbastanza comune per i  giovani
appartenenti ai ceti medio-alti. Determinante dovette essere l'impatto della Riforma e la
risposta  della  chiesa  cattolica.  La  lacerazione  dell'universo  cristiano,  il  rapido
serpeggiare di dottrine eterodosse tra gruppi colti e, frammiste a spunti di ribellione, tra
i diseredati, la capacità infine spiegata dai protestanti nell'utilizzare la scuola nella lotta
religiosa indussero la chiesa cattolica a considerare con nuova attenzione il problema
della formazione morale e religiosa del popolo e dell'educazione dei gruppi dirigenti in
particolare1. Di questa nuova strategia il collegio gesuitico fu strumento d'elezione. 
Con un significativo ribaltamento di termini la scuola pubblica venne a identificarsi con
1 Sulla  scolarizzazione  in  età  moderna  cfr.  il  saggio  di  L.  STONE, The Educational  Revolution in
England, 1500-1640,  «Past and Present», 28, 1964, pp. 40-80. Il tema viene ripreso in un secondo
articolo,  Literacy and Education in England, «Past and Present», 42, 1969,  pp. 69-139, incentrato
però sull'alfabetizzazione. Per un panorama degli  studi usciti  successivamente si può ricorrere ad
alcune rassegne:  J.E. TALBOTT,  The History of Education, «The Daedalus Journal of the American
Academy  of  Arts  and  Sciences»,  1971,  pp.  133-150;  L.  TRENARD, Histoire  des  sciences  de
l'éducation  (période  moderne),  «Revuehistorique»,  522,  1977,  pp.  429-72;  G.  RICUPARATI,  M.
ROGGERO, Istruzione e società in Italia: problemi e prospettive di ricerca, «Quaderni storici», 38,
1978, pp. 640-45;  D. JULIA,  Les recherches sur l'histoire de  l'éducation en France au siècle des
Lumiéres, «Histoire de l'éducation», 1, 1978, pp. 17-38. Fondamentale risulta il lavoro di F. WAQUET,
Latino: l'impero di un segno, XVI-XX secolo, trad. it. di A. SERRA, Milano 2004. 
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il collegio gestito da religiosi e in primo luogo con il collegio gesuitico, modello da cui
gli altri ordini trassero più o meno apertamente ispirazione. 
Eppure,  in  un  primo  momento,  Ignazio  di  Loyola  non  aveva  indicato  il  magistero
didattico tra i compiti specifici dell'ordine. Aveva pensato piuttosto alla predicazione,
alle confessioni, alle missioni tra il popolo, al servizio degli infermi. Quasi subito però
si era posto il problema della formazione culturale e professionale dei novizi. Per loro
vennero  fondati  dei  convitti  presso  alcune  università,  convitti  che  ben  presto  si
trasformarono in collegi con insegnamento autonomo. Il passo successivo fu l'apertura
delle  scuole  ad  allievi  esterni,  il  che  avvenne  in  rapida  successione  a  Goa  (1542),
Gandia  (1546)  e  infine  a  Messina  (1549),  modello  per  tutti  i  collegi  europei.  Ad
accelerare questa svolta contribuì l'atteggiamento delle autorità laiche ed ecclesiastiche,
che sollecitavano e incoraggiavano generosamente con lasciti e donazioni l'apertura di
pubblici  collegi.  D'altra  parte  le  prime  esperienze  convinsero  i  gesuiti  che
l'insegnamento era un ottimo strumento ad finem propagandam. Nel 1639 il superiore
generale Muzio Vitelleschi avrebbe riconosciuto ufficialmente il primato dei collegi e
consacrato  l'insegnamento  come  forma  d'apostolato  precipua  e  caratteristica  della
Compagnia, “ut non modo nos ab aliis religionibus separet ac distinguat, verum etiam
illustrem nominis famam conciliet apud omnes fere principes christianos”2. 
È facile identificare una prima fase di sviluppo tumultuoso e un po' disordinato. Così
come i criteri di studio anche i criteri di fondazione risultano nei primi decenni ancora
2 La genesi dei collegi della Compagnia di Gesù è chiaramente illustrata da  L. LUKÀCS, De origine
collegiorum  externorum  deque  controversiis  circa  eorum  paupaertatem  obortis,  «Archivum
historicum Societatis Jesu»,  30, 1961, pp. 1-89;  E. ROSA,  I gesuiti,  dalle origini ai nostri giorni,
Roma 1957;  M. SCADUTO, L'epoca  di Giacomo Lainez, 1556-7, Roma 1964; P. TACCHI VENTURI,
Storia della Compagnia di Gesù in Italia, Roma 1950-51;  G.P. BRIZZI, A. D' ALESSANDRO, A. DEL
FANTE,  Università,  principe,  gesuiti, Roma  1980;  M.  ROGGERO,  Scuola  e  riforme  nello  stato
sabaudo, Torino 1981.  Si vedano anche i recenti studi: La Compagnia di Gesù e l'Europa in «Atti del
1 convegno internazionale giovanile di storia moderna», 12, Palermo 31 marzo-1 aprile 1995 a cura
di G. PATTI; Gesuiti: Annuario della Compagnia di Gesù, a cura della CURIA GENERALIZIA ROMANA,
Roma 2000.
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fluidi.  Non che la compagnia non avesse identificato l'obiettivo della propria azione
educatrice. Infatti tra illetterati e intellettuali essa scelse  senza incertezze  chiunque si
fosse votato  alla formazione delle élites laiche ed ecclesiastiche.  Per far trionfare la
volontà di  riscossa della  chiesa  controriformistica e  venire  incontro alle  esigenze di
consolidamento politico-sociale dei sovrani bisognava prima di tutto formare una nuova
classe di governo, compattamente motivata dall'ideologia cattolica3. Il primo indice del
successo fu la diffusione. I collegi fiorivano sopratutto nelle città affollate da giuristi e
funzionari e,  con buone ragioni, poiché tra di loro i gesuiti sapevano di poter reclutare
molti allievi. Si sarebbe quasi tentati di dire che, mentre in passato le scuole erano nate
all'ombra delle cattedrali, i collegi gesuitici sorsero di preferenza all'ombra dei tribunali
e delle corti amministrative e di giustizia. Inoltre, un altro potente polo di attrazione
erano le città universitarie, luoghi tra l'altro di facile reclutamento di novizi e chiave di
benefici  ecclesiastici.  I  pubblici  atenei  rimanevano  pur  sempre  i  principali  centri
d'insegnamento superiore e conservavano ancora qualcosa dell'antico prestigio. Con essi
la Compagnia doveva necessariamente misurarsi. All'inizio i novizi erano stati mandati
a compiere la propria educazione  presso  pubblici Studi (Parigi, Bologna, Roma), ma
ben presto  i  pontefici  della  Controriforma  avevano concesso all'ordine  la  facoltà  di
dottorare in filosofia e teologia i propri membri prima (Giulio III nel 1552), gli studenti
esterni  poi  (Pio  IV nel  1561).  Se  anche i  gesuiti  non potevano,  in  virtù  delle  loro
Costituzioni,  occuparsi  di  diritto  o  medicina,  questo  privilegio  permetteva  loro  di
controllare la formazione del clero e la prima fascia di studi superiori, percorsa anche da
3 All'educazione delle classi dirigenti sono stati dedicati numerosi studi: M.H. CURTIS, Oxford and
Cambridge in  Transition,  1558-1642, London 1959; J.  H.  HEXTER,  Education  of   Aristocracy  in
Renaissance,  «Journal of Modern History»,  22, 1950;  L. STONE, The Crisis of Aristocracy, 1558-
1641, London 1965; H. KEARNEY, Scholars and Gentlemen: Universities and Society in Preindustrial
Britain,  1500-1700,  London  1970;  G.P.  BRIZZI,  La  formazione  della  classe  dirigente  nel  Sei
Settecento, Bologna  1976.  Cfr.  anche L.  BELLATALLA,  Maestri,  didattica  e  dirigenza  nell'Italia
dell'Ottocento, Ferrara 2000. 
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coloro che non miravano a una laurea professionale. Il provvedimento, d'altronde, non
era isolato ma si collocava in una più vasta offensiva condotta contro i pubblici Studi
della chiesa post-tridentina. 
La diffidenza verso questi centri di discussione e ricerca, di vita disordinata e allegra
tanto seducente per i giovani, si era tradotta,  in un certo senso,   in una compagnia di
discredito morale. Nel contempo più concretamente, i pontefici avevano moltiplicato la
concessione del diritto di conferir gradi accademici alle proprie reclute a corpi e istituti
cittadini, in particolare ai collegi di giurisperiti, rompendo così di fatto il monopolio
degli atenei. Collegi universitari sorsero a Vienna, Praga, Colonia, Würzburg, Magonza,
Monaco, per contrastare l'azione delle accademia protestanti e difendere le frontiere del
cattolicesimo. Ma altrove - là in particolare dove esistevano Studi con solide tradizioni e
un'autonomia  da  difendere  -  la  decisione  dei  gesuiti  di  occuparsi  dell'insegnamento
superiore  innescò  tensioni  e  accese  resistenze.  Difesa  dei  privilegi,  conflitti  di
competenze ma anche una diversa interpretazioni della funzione della cultura e della
libertà di ricerca rendevano inevitabili i contrasti. È comprensibile, se ci limitiamo alla
situazione  italiana,  che  non  sorgessero  problemi  per  la  creazione  di  un'università
confessionale patrocinata dai Farnese a Parma, ove non esistevano istituti  antagonisti.
Ma le cose andarono e finirono diversamente in una città come Padova, ove  esisteva
una forte corporazione universitaria e un governo deciso a sostenerla contro il partito
oltremontano4.  Nei  paesi  poi  dove  le  dottrine  oltremontane  non  venivano  messe  in
discussione,  altri  erano  gli  elementi  che  destavavano l'irritata  reazione  della  società
civile: in primo luogo la capillare penetrazione sociale e patrimoniale dell'ordine. Non
erano  solo  le  divergenze  dottrinali  a  rendere  spesso  ostili  il  clero  locale  e  le  altre
4 Per questi dati relativi alla situazione  dei collegi gesuitici  in Italia, il riferimento è al testo di M.
ROGGERO, Insegnar Lettere, Ricerche di storia dell'istruzione in età moderna, Torino 1992. 
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famiglie  regolari,  ma il  timore di  perdere fedeli,  elemosine  e  donazioni.  Comunque
l'operazione più riuscita in assoluto dei gesuiti fu quella di essere stati capaci di valersi
del desiderio dei sovrani assoluti di controllare la formazione della propria nobiltà al
fine di inserirla stabilmente nella compagine dello stato.  D'altra parte seppero  anche
offrire a un' aristocrazia che rivendicava il controllo delle cariche pubbliche una scuola
che la metteva in grado di esercitarle decentemente. La stessa  Ratio5 venne incontro
anche alle richieste di una comune regola didattica che crebbe in parallelo alla crescita
delle  scuole,  e  in  essa  venne  formalizzata  quell'alleanza  tra  teologia  e  eloquenza
umanistica che doveva permettere alla chiesa tridentina di conservare  la sua influenza
sulla società civile.
Il  modello  umanistico,  però,  non  venne  ripreso  integralmente,  ma  filtrato  in  una
prospettiva cattolica, che, depauperandolo, tendeva a privilegiarne gli aspetti formali.
Mi basti  accennare  alla  censura  dei  testi  classici  o  alla  lettura  guidata  degli  autori,
proposti  al  di  fuori  di  qualsiasi  dimensione  storica,  come  repertori  di exempla
grammaticali, retorici o etici. 
Grammatica e retorica latina erano appunto le materie fondamentali del corso letterario.
Latino,  sin dall'inizio,  come unico strumento di comunicazione tra allievi e maestri,
lingua  convenzionale  carica  di  molteplici  significati:  culturali per  un  verso,  poiché
sapere il latino significava padroneggiare il  codice dei  dotti,  nonché accedere senza
intermediazioni alle lettere classiche e ai testi sacri; sociali per un altro, perché il latino
rappresentava il filtro attraverso cui doveva passare la ristretta minoranza di giovani
destinati al diritto e alla medicina, a posti di rilievo nella gerarchia laica ed ecclesiastica.
5 Con Ratio Studiorum si intende  il documento che formalmente stabilì delle regole relativamente alla
formazione dei gesuiti nel 1599. Il suo titolo completo è Ratio atque Institutio Studiorum Societatis
Iesu, ovvero:  Corso ufficiale per l'istruzione dei  gesuiti.  Un'utile traduzione del testo completo si
trova in Ratio atque institutio studiorum Societatis Iesu, testo latino, introduzione e traduzione a cura
di A. BIANCHI, Milano 2002.
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Si trattava di un filtro imperfetto, che lasciava passare anche un certo numero di poveri,
in  virtù  della  gratuità  delle  scuole  o  della  beneficenza  privata.  Ma  certo  per  la
maggioranza dei membri dei ceti popolari rimaneva qualcosa di inaccessibile e in fondo
irrilevante nella quotidiana lotta per l'esistenza. Già da queste poche note risulta chiaro
insomma  che  nel  latino si  identificava  il  simbolo  di  una  condizione,  di  un  modo
d'essere, non meno che uno strumento di conoscenza.
Analoghe  considerazioni  valgono  per  la  retorica,  che  nella  pedagogia  gesuitica
occupava un posto di  particolare rilievo.  Lascito  della scuola umanistica,  si  sarebbe
tentati  di  dire,  se  proprio nella  Ratio Studiorum  non si  consumasse il  passaggio da
un'eloquenza civile a un'eloquenza cortigiana, ben più consona ai nuovi tempi. Se in
passato  era  stata  nutrita  di  ambizioni  etiche,  religiose,  politiche  e  sostanziata  da
presupposti filosofici, ora la preoccupazione tecnica ed edonistica diveniva prevalente,
anzi il decoro formale era codificato come valore assoluto. Tuttavia, il dominio della
parola  rimaneva un bene inestimabile  in una società  che solo parzialmente usava la
scrittura.  Pur  costituendo  una  tappa  obbligata,  l'insegnamento  venne  nella  prassi
identificato come una fase transitoria, di durata relativamente breve e limitata in genere
agli  anni  giovanili.  Solo  un  ristretto  numero  di  professori,  specialisti  in  filologia  e
teologia,  invecchiava  sulle  cattedre.  Questo  almeno  sembrano  confermare  le  poche
ricerche6 condotte su aree italiane, che sottolineano l'estrema limitatezza della letteratura
gesuitica  legata  all'attività  magisteriale.  Le  poche  traduzioni  o  edizioni  di  opere
classiche,  gli  ancor  più  esigui  contributi  di  riflessione  teorica  su  temi  pedagogici  e
organizzativi trovano spiegazione nelle obiettive condizioni di lavoro dei maestri oltre
che nel conservatorismo didattico. Di fronte a tali vuoti ancora più esuberante appare la
6 Cfr. G.P. BRIZZI, Il catechismo e la grammatica, Bologna 1985.
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produzione di scritti celebrativi d'occasione, a garanzia di un'alleanza , e insieme spia
della complessità di funzioni del collegio, centro d'aggregazione sociale e religiosa oltre
che d'insegnamento7. 
Nella sola area italiana ben quindici città fondarono un proprio collegio d'educazione
per nobili. Cosa non meno importante, gli istituti più prestigiosi ebbero una singolare
capacità d'irradiazione. A fine Seicento, nel periodo di maggior fortuna, in virtù appunto
dell'ampiezza internazionale del reclutamento, essi diedero un contributo notevole alla
diffusione di modelli culturali uniformi tra l'aristocrazia europea.  A disposizione del
pubblico e delle famiglie i gesuiti posero non soltanto una solida rete di scuole, ma una
pedagogia accuratamente elaborata, ove fusero in un amalgama originale elementi tratti
da diverse esperienze didattiche. Resta il fatto che senza nessuna ombra di dubbio alle
scuole della Compagnia di Gesù va riconosciuta, se non una posizione di monopolio,
certamente una funzione di leadership nel settore dell'istruzione pubblica per tutto il
lungo periodo che va dalla fine del Cinquecento ai primi decenni almeno del sec. XVIII.
Il  successo  incontrato  dai  collegi  gesuitici  in  tutta  Europa  aveva  fatto  sì  che  si
conformassero al loro modello la maggior parte delle istituzioni scolastiche di livello
medio (seminari, scuole delle comunità, scuole private), ivi comprese quelle gestite da
altri ordini religiosi: gli stessi Scolopi, «la cui attività educativa fu concepita, fin dagli
inizi, come antagonistica a quella svolta dai Gesuiti, modellarono l'organizzazione delle
proprie scuole sul prototipo di quelle della Compagnia».8 Gli allievi appartenenti ai ceti
privilegiati  (nobili,  funzionari,  borghesi)  entravano in collegio molto più giovani,  in
media anche tre o quattro anni prima dei figli di mercanti e artigiani;  non solo,  ma
7 Notizie  più  precise  si  possono trovare  in  M. ROGGERO,  Il  sapere  e  la  virtù:  stato,  università  e
professioni nel Piemonte tra Settecento ed Ottocento,  Torino 1987;  G. ANGELOZZI,  Le scuole dei
Gesuiti, «Contributi», 6, 1982.
8 G.P. BRIZZI, Strategie educative e istituzioni scolastiche della Controriforma, in Letteratura Italiana,
I,  a cura di A. ASOR ROSA, Torino 1983. 
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studiavano più a lungo e in modo più regolare. È bene sottolineare come, anche se i
collegi  erano  gratuiti,  l'estenuante  corso  retorico-grammaticale  propedeutico
all'istruzione superiore operava di per sé una dura, duplice selezione.  La  prima e più
evidente riduceva  drasticamente  le  opportunità  d'ingresso  dei  ceti  più  deboli.  La
seconda  discriminava,  dopo  le  prime  classi  di  grammatica,  coloro  che  compivano
l'intero ciclo di studi da coloro che lasciavano il collegio dopo aver imparato un po' di
latino.  Da una parte si incanalavano futuri medici e giuristi e i giovani destinati alle
fasce superiori del clero, dall'altra si affollavano bassi ufficiali di giustizia e finanza,
piccoli  negozianti  e  curati  di  campagna,  procuratori  e  notai,  farmacisti  e  chirurghi.
Difficilmente a costoro il collegio avrebbe offerto grandi opportunità d' ascesa sociale.
Focalizziamo ora  la  nostra  attenzione,  dopo questa  rapida  presentazione  iniziale  sul
sistema pedagogico della Compagnia di Gesù, all'area italiana nel Settecento.  
Le  norme  fissate  dalla  Ratio  Studiorum dell'ordine  ignaziano  appaiono  ancora
sostanzialmente rispettate all'inizio del Settecento, anche se talvolta adattate a situazioni
contingenti  o  locali.  Una  conferma  di  tale  persistente  validità  ci  viene  dalla  ricca
documentazione  relativa  a  una  delle  più  prestigiose  istituzioni  educative  della
Compagnia operanti nell'area emiliano romagnola, il Collegio dei Nobili di Bologna;
non solo  disponiamo,  infatti,  del  catalogo  della  biblioteca  interna  del  Collegio,  ma
anche dell'elenco dei libri acquistati dai vari convittori durante la loro permanenza; e
preziosa, inoltre, risulta la testimonianza che ci viene offerta dal diario degli studi del
bolognese Pietro Antonio Adami,  che frequentò,  come allievo esterno,  le  scuole dei
Gesuiti dal 1675 al 16809. 
9 Il manoscritto dell'Adami è stato pubblicato  da N. FABRINI,  Un documento bolognese inedito su le
scuole  dei  Gesuiti, Roma  1946.  Occorre  precisare  che  i  convittori  del  Collegio  dei  Nobili
frequentavano le scuole pubbliche attivate dai Gesuiti nel Collegio di S. Lucia, assieme agli studenti
esterni e agli scolastici della Compagnia, cfr. BRIZZI, Il catechismo, cit., pp 207-208 e 261.
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Gli studi inferiori previsti dalla Ratio erano articolati in cinque classi (tre di grammatica,
una di umanità e una di retorica); del tutto trascurata era l'istruzione elementare che,
fino ai decenni delle riforme, restò demandata ad altre istanze10. Proprio per rimediare a
tale mancanza, nel corso del XVII secolo, presso numerosi collegi erano state istituite le
cosiddette  “scuolette”,  propedeutiche  agli  studi  di  “latinità”  e  in  genere  affidate  a
sacerdoti regolari, ma strettamente controllate dai Gesuiti. Quella funzionante presso il
Collegio di Bologna era divisa in due cicli biennali nel primo dei quali si insegnava «a
leggere  e  scrivere,  far  concordanze  e  la  Dottrina»,  nel  secondo  «  a  far  latino  fino
all'Impersonali»11.
Per lo studio dei rudimenti della lingua latina, il manuale in uso, ancora agli inizi del
Settecento, è il  Donato, vale a dire la riduzione in forma dialogica, risalente all'epoca
carolingia, dell' Ars minor di Elio Donato, la quale aveva finito con il rappresentare, per
gli studenti del Medioevo e dell'età moderna, la grammatica per antonomasia12.  È solo
nei primi decenni del secolo XVIII che questo testo viene gradualmente sostituito da
altri  manuali,  come  il  primo  libro  delle  Istitutiones del  gesuita  portoghese  Manuel
Alvarez13,  la  Gramatica del  Poretti14,  ovvero,  nel  ciclo  inferiore,  da  libretti
10 Cfr.  D. BALANI, M. ROGGERO,  La scuola in Italia dalla Controriforma al secolo dei lumi, Torino
1976. 
11   FABRINI, Un documento, cit., p. 31. 
12 Sul  Donato medievale, chiamato in genere  Donatus minor  o anche Ianua  (dalla parola iniziale del
verso  con  cui  solitamente  esordiva:  «Ianua  sum  rudibus  primam  cupientibus  artem»,  cfr.  G.
MANACORDA, Storia della scuola in Italia, I: Il Medio Evo, Milano-Palermo-Napoli 1913; L. HAIN,
Repertorium bibliographicum in quo libri omnes ab arte tipographica inventa usque ad annum MD.
Typis expressi  ordine alphabetico vel  simpliciter enumerantur vel  adcuratius recensentur,  voll.  4,
Stuttgartt 1826-38.
13 Emmanuelis Alvari e Societate Iesu De Institutione Gramatica Libri tres, Olyssipone 1572. La prima
edizione italiana uscì a Venezia nel 1575  «apud Jacobum Vitalem». Esplicitamente prescritto dalla
Ratio per  le  classi  di  grammatica,  il  manuale  dell'Alvarez  conobbe una  diffusione  straordinaria,
essendo ripubblicato innumerevoli volte, in forma originale o riveduta, tradotto nelle diverse lingue
nazionali e variamente compendiato ed imitato; cfr. A. DE BACKER, C. SOMMERVOGEL, Bibliothèque
de  la  Compagnie  de  Jèsus,  voll.  11.,  Bruxelles-Paris  1890-1932.  In  genere  si  trova  indicato
semplicemente come Emmanuele o Alvaro. 
14 F. PORETTI,  Grammatica della lingua latina dettata per interrogazione  ad uso del N.H. giovanetto
Angelo  Querini,  dedicata  a  Sua  Eccellenza  Lauro  Querini,  prestantissimo  senatore  e  Padre
amatissimo del medesimo, nona edizione, Padova 1758 (la prima edizione è del 1729; la  Prosodia,
che costituiva la seconda parte dell'opera, era in genere pubblicata in volume a parte). Si tratta di un
10
appositamente compilati per i  principianti, come il  Donato al  senno dell' Accursi15,  il
Limen grammaticum16 e il cosiddetto Galassi17; le prime letture degli allievi sono tratte
dalle  Epistole ciceroniane e dalle Favole di Fedro;  e largamente utilizzato è pure il
manuale di conversazione del Vives, un testo che aveva finito con l'imporsi, grazie alla
sua praticità, malgrado le censure dello stesso Ignazio di Loyola18. 
Il  corso  grammaticale  è  dedicato  in  primo  luogo  allo  studio  sistematico  delle
Institutiones dell' Alvarez, le cui tre parti (che trattano rispettivamente della morfologia,
della sintassi e della prosodia) corrispondono grossomodo ai programmi della Ratio per
ciascuna  classe19.  Scritto  interamente  in  latino,  il  manuale  del  gesuita  portoghese
altro fortunatissimo manuale che continuò ad essere stampato fino alla seconda metà dell'Ottocento.
L'uso che se ne faceva nella  scuoletta  era probabilmente limitato al  primo trattato,  dedicato alla
morfologia. Sul Poretti, dottore in teologia e precettore di grammatica in Padova, cfr.  G. VEDOVA,
Biografia degli scrittori padovani, Padova 1832-36, voll. 2, pp. 127-28. 
15 Il Donato al senno, cioè volgarizzato secondo le regole della lingua toscana,  Bologna 1778.  È un
opuscolo di circa ottanta pagine, nella prima parte, declinazioni di nomi e coniugazioni di verbi, nella
seconda, elementari precetti di sintassi, segue poi un elenco di nomi, aggettivi, avverbi. Per il titolo di
Donato al senno, che propriamente indicava i volgarizzamenti del Donatus minor, cfr. P. LUCCHI, La
santacroce, il Salterio e il Babuino. Libri per imparare a leggere nel primo secolo della stampa, in
«Quaderni storici», 38, 1978, pp. 593-616. Ma il libretto compilato dall' Accursi era ormai cosa del
tutto diversa dall'  Ars minor e anche dal  Donato medievale. Certamente più vicino a quest'ultimo
modello è invece l'esemplare cinquecentesco conservato presso la Biblioteca Palatina di  Parma e
intitolato: Il Donato al senno, con i versi di Cato volgarizzati, Venezia 1585. 
16 Limen grammaticum ovvero soglia della grammatica. Per cui  dagli  Studenti si  sale alle amenità
della grammatica grande latina composta dal Padre Emanuele Alvaro, Venezia 1734. Una più tarda
edizione reca il  titolo:  Limen grammaticum seu prima literarum rudimenta ab Emanuelis  Alvari
institutionibus olim excerpta a Joanne Baptista Fagaeo, è un testo piuttosto composito, redatto parte
in  italiano,  parte  in  latino  (ivi  compresi  alcuni  praecepta  tironibus  ediscenda),  che  comprende
prospetti  flessionali,  liste  di  nomi  e  versi,  e  un  vocabolarietto.  Il  Limen era  raccomandato  ai
principianti dallo stesso Poretti.
17 Libretto in dialogo per le concordanze necessario a' principianti in Gramatica dove si conviene la
spiegazione delle prime quattro parti dell'orazione declinabili, cavato dalla Gramatica del Galassi e
nuovamente ricorretto dall' Accursi, Bologna 1787. L'esposizione dei precetti in forma di domanda e
risposta è seguita da indicazioni e proposte per le esercitazioni pratiche. Le concordanze costituivano
una  fase  ben  definita  nello  studio  dei  rudimenti  grammaticali,  che  veniva  subito  dopo
l'apprendimento  dei  paradigmi  flessionali;  a  p.  9  si  dice  infatti  che  «i  fanciulli  prima di  queste
concordanze devono essere ben istruiti nel declinare e coniugare», rimandando per tale esercizio al
Donato al senno. 
18 La Linguae  latinae  Exercitatio dell'umanista  spagnolo  J.L.  VIVES (1492-1540)  ebbe  numerose
edizioni con il titolo di Colloquia; ne esiste anche una bolognese del 1605.
19 Per la verità, nel collegio bolognese il corso grammaticale comprendeva due soli classi, ma ciò va
visto  in  rapporto  all'istituzione  della  scuoletta,  l'ultimo  biennio  della  quale  equivaleva
sostanzialmente  alla  classe  di  grammatica  inferiore  della  suddivisione  tradizionale.  Un'altra
differenza rispetto alla Ratio è rappresentata dal ridimensionamento del greco, ridotto ormai al rango
di materia facoltativa; cfr. BRIZZI, La formazione della classe dirigente, cit., pp. 213-14. Sul carattere
di  grande  prevalenza  latino  del  classicismo  italiano  tra  Sette  e  Ottocento  e  sulla  correlativa
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certamente  si  avvantaggiava  delle  grammatiche  medievali  e  umanistiche  per  la
completezza e il carattere metodico dell'esposizione. Autorevoli erano anche le fonti,
tutte classiche o tardo-classiche, di cui l'Alvarez si era giovato: nella prefazione egli cita
Varrone,  Quintiliano, Aulo Gellio, Probo, Diomede, Donato e Prisciano. D'altro canto,
l'impostazione rigidamente normativa e la struttura ad elenco rendevano le Institutiones
funzionali ad un apprendimento prevalentemente mnemonico e passivo, come del resto
paiono confermare anche le regolette in versi esametri intercalate al testo. Ciò risulta
sopratutto evidente nella parte dedicata alla sintassi: in luogo di quella che nelle odierne
grammatiche scolastiche, è chiamata «sintassi dei casi», l'Alvarez poneva lunghi elenchi
di verbi, distinti in ordini, classi e sottoclassi, a seconda della reggenza richiesta; elenchi
e suddivisioni che lo studente non poteva fare a meno di memorizzare20. Delle difficoltà
che rappresentava per gli allievi un manuale così concepito è testimone non sospetto la
stessa  Ratio Studiorum, che al punto 23 delle Regole del preposito provinciale, dopo
aver prescritto l'uso della grammatica di padre Emmanuele, afferma: «Se poi in qualche
situazione  il  suo  metodo  si  dovesse  rivelare  troppo  difficile  per  le  capacità  di
comprensione  degli  allievi,  gli  insegnanti  adottino  la  Romana21 oppure,  dopo  aver
distinzione tra  il  «letterato» che sapeva il  latino e il  francese,  ma non il  greco (si  pensi  al  caso
clamoroso di Vincenzo Monti) – e l'erudito orientalista (per lo più un ecclesiastico) -, che oltre al
greco, sapeva anche l'ebraico-, cfr. S. TIMPANARO, Classicismo e Illuminismo nell'Ottocento Italiano,
Pisa 1965, p. 56.
20 Lo stesso valeva anche per la costruzione delle altri parti del discorso, tanto che, ad esempio, quella
che oggi  è la sintassi  del  periodo rientrava quasi  per  intero sotto il  titolo della costruzione delle
congiunzioni. 
21 Cioè l'edizione compendiata che uscì a Roma nel 1588 a cura di un altro gesuita, Orazio Torsellini
(1544-1599), professore di letteratura al Collegio romano e direttore del Seminario di Roma. Tra le
riduzioni  dell'opera  dell'Alvarez  prodotte  in  area  emiliano-  romagnola  segnalo:  A.  ACCURSI,
Compendium gramaticae Emanuelis Alvari, Bologna 1701; Id.,  Raccolta di vari verbi cavati dall'
Emmanuele e  da altri  gramatici,  ibid.;  M.  ALVAREZ,  Prima grammaticae institutio ad faciliorem
puerorum usum, Modena 1702. Nel Settecento  cominciano ad essere utilizzate anche nelle classi di
grammatica traduzioni integrali come quella realizzata da G.L. GUARNIERI, Emmanuele volgarizzato
et accresciuto, Napoli 1688. Diversi furono pure i compendi e i volgarizzamenti del solo terzo libro
delle Istitutiones, contenente la prosodia; cfr.  M. ALVAREZ,  Rudimenta prosodiae, Bologna 1633; V.
BERTOCCI, I  precetti  dell'arte  metrica  di  E.  Alvaro   della  C.d.G col  trattato  de'metri  d'Horatio
Flacco, Roma, 1686; tre edizioni bolognesi uscite dalla tipografia Pisarri (1700, 1714 e 1724), con
titolo simile a quello del Bertocci, ma sotto il nome dell'Alvarez, sono conservate nelle biblioteche
del capoluogo emiliano (a Bologna, però, si usava il testo di G. RICCIOLI, Prosodia bononiensis, edito
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consultato il preposito generale, ne facciano stendere un'altra analoga, perché comunque
abbia la stessa forza e precisione di tutte le regole dell' Alvarez».22
Lo studio dei classici vede al primo posto, anche nel corso grammaticale, Cicerone, con
le Familiares e il De officiis; ma si leggono anche Ovidio (i Tristia), Virgilio (Bucoliche
e Georgiche), Marziale (ovviamente in edizione purgata), Curzio Rufo, Seneca, Tacito.
La perfetta assimilazione della lingua degli autori viene assicurata mediante quotidiane
esercitazioni, per le quali gli allievi possono far ricorso ad una serie di testi di sussidio,
come dizionari, repertori, trattati di ortografia, di stilistica, di poetica23. Il canone degli
autori si amplia ulteriormente nelle due classi successive di umanità e retorica, in cui la
lettura delle  opere classiche si  accompagna alle  composizioni  in  prosa e  verso,  alle
declamazioni e  all'apprendimento sistematico dei precetti  retorici.  Per quanto attiene
allo studio della lingua materna, ricordiamo che esso era innanzitutto completamente
assente nei programmi fissati dalla Ratio, che anzi prescriveva espressamente l'uso della
lingua latina all'interno della scuola, anche nella conversazione24. L'obbligo, secondo la
testimonianza dell'Adami, era rispettato anche dagli studenti bolognesi: «Rispondendo
al Padre in Iscuola pubblicamente, sempre si parla  latino e chi parla volgare ha delli
per la prima volta nel 1639); cfr. BRIZZI, La formazione della classe dirigente, cit., pp. 230-232.
22 Il testo della Ratio Studiorum si cita dalla traduzione italiana a cura di M. SALOMONE, Milano1979.
Tale  attenuazione   della  norma poteva,  di  fatto,  dare  adito  a  frequenti  deroghe.  In  molti  collegi
europei,  ad  esempio,  e  particolarmente  in  Francia,  si  continuava  ad  usare  la  grammatica  del
fiammingo Van Pautern (1460-1520; lat.  Despauterius,  franc.  Despautère).  Nella  Spagna dei  Sei-
Settecento era molto diffusa invece la grammatica redatta tra il 1490 e il 1500 dall'umanista Antonio
de Nebrija (1441-1532; lat. Nebrissensis), che nel 1598 fu anche imposta per legge; cfr. R.L KAGAN,
Il latino nella Castiglia del XVII e XVIII secolo, in «Rivista storica italiana», 85, 1973,  pp. 297-320. 
23 Tra questi ricordiamo almeno l'Epitome Orthographiae di Aldo Manuzio, il Giovane, Venezia 1575; e
l'opera del Torsellini sulle particelle, De particulis latinae orationis, Roma 1598. Altro celebre testo
del Manuzio, usato nella  classe di  retorica,  erano le  Eleganze insieme con la copia della lingua
toscana e latina, Venezia 1580. Fra i vocabolari i più diffusi erano il Tesoro della lingua volgar latina
di  Pietro  Galesini,  Venezia  1584,  il Nuovo  Vocabolario  Italiano-Latino  per  uso  delle  scuole  di
grammatica  del Mandosio, Venezia  1736;e il  Perfectissimus Calepinus parus sive correctissimum
dictionarium del Calderini, Venezia 1740; una sorta di dizionario enciclopedico bilingue era invece
l'Onomasticum romanum del gesuita Felice Felici, Roma 1628.
24 Ratio Studiorum. Modelli culturali e pratiche educative dei Gesuiti in Italia tra Cinque e Seicento , a
cura di G. P. BRIZZI, Roma 1981. 
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punti contro»25.  Tuttavia, «se la lingua nazionale non entrò ufficialmente nelle scuole
pubbliche  dei  Gesuiti,  rimaste  fedeli  allo  stereotipo  culturale  fissato  dalla  Ratio,  fu
ammessa  come insegnamento  complementare nei  collegi  d'educazione  da loro stessi
diretti»26. Tra i libri acquistati dai convittori del Collegio dei Nobili di Bologna troviamo
infatti,  a  partire  dall'inizio  del  Settecento,  gli  Avvertimenti  grammaticali  del
Pallavicino27,  l'Ortografia  del Bartoli28,  la grammatica del  Buommatei29,  l'Ortografia
moderna italiana del Facciolati30.  Allo studio teorico, gli studenti di umanità e retorica
aggiungono il diretto contatto con gli autori italiani, scelti per lo più tra i moderni e
contemporanei,  e  il  ventaglio  delle  letture  è  ancora  più  ampio  per  gli  appartenenti
all'accademia interna del Collegio, detta degli Argonauti, che raccoglie gli allievi più
valenti.  Senza  dubbio,  tale  rilievo  accordato  alla  lingua  nazionale,  che  non  trova
riscontro nei programmi delle stesse scuole pubbliche dei Gesuiti, va attribuito in gran
parte  al  carattere  elitario  dell'istituzione;  mentre  il  fatto  che  ne appaiano esclusi  gli
allievi della “scuoletta” attesta chiaramente  che lo studio dell'italiano rimane, in fondo,
subordinato a quello del latino31. Certo il fenomeno, come vedremo anche per quel che
25 FABRINI, Un documento, cit., p.55.
26 BRIZZI, La formazione della classe dirigente, cit., p. 94. 
27 Gli  Avvertimenti  grammaticali  per  chi  scrive  in  lingua italiana  del  Cardinale  Sforza  Pallavicino
uscirono per la prima volta a Roma nel  1661, con lo pseudonimo di Francesco Rainaldi. Nel 1714
vennero pubblicati con aggiunte da Jacopo Facciolati, che poi, a partire dal 1719, li inserì nella sua
Ortografia moderna italiana  (cfr.  G. MELZI,  Dizionario di  opere anonime e pseudonime,  Milano
1848-1859, vol.  2 p. 409).  Per la tradizione grammaticale italiana, è ancor oggi imprescindibile il
ricorso all'opera di C. TRABALZA, Storia della grammatica italiana, Milano 1908. 
28 Dell' ortografia italiana, trattato del P.D.B., Roma 1670. Al Bartoli si deve anche il trattato intitolato
Il  Torto  e  'l  Diritto  del  Non si  può,  dato  in  giudizio  sopra  alcune regole  della  lingua italiana,
esaminato da Ferrante Longobardi, Roma 1668; cfr. M. VITALE, La questione della lingua, Palermo
1978. 
29 Della lingua toscana. Libri due, Firenze 1643. Accademico della Crusca, di cui fu anche segretario,
Benedetto  Buommatei  (1581.1648)  può  considerarsi  «il  fondatore  della  grammatica  volgare
metodica»; cfr. VITALE, La questione, cit. p. 29.
30 Ortografia moderna italiana con qualche cosa di lingua per uso del Seminario di Padova, Padova,
1719. L'edizione quinta, accresciuta e migliorata, comprende un vocabolario italiano-latino, seguito
dagli Avvertimenti grammaticali di cui s' è detto e dalla «declinazione de' Verbi più difficili»; e altre
appendici si aggiunsero alle edizioni posteriori. Una biografia del Facciolati, celebre latinista si può
leggere in G.B. FERRARI, Vitae virorum illustrium Seminarii Patavinii, Padova 1815. 
31 Tanto  più  che  non  mancavano,  già  a  quel  tempo,  istituzioni  educative  (come  le  Scuole  Pie  di
Bologna,  appartenenti  a  una congregazione autonoma,  ma conformatesi  al  modello calasanziano)
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concerne  la  compilazione  di  manuali  a  uso  didattico  di  epigrafia  latina  ed  italiana,
rientra  in  una  dinamica  più  vasta  e  veniva  incontro  anche  a  esigenze  ormai
generalmente  avvertite:  ne  sono  una  significativa  conferma  le  stesse  composizioni
poetiche pubblicate dagli studenti, nelle quali prevale decisamente la lingua italiana,  a
differenza di quanto era accaduto nel  secolo precedente; e a tale linea di tendenza va
collegata pure la comparsa, in questo periodo, delle prime edizioni tradotte delle opere
classiche e degli stessi manuali di grammatica e di prosodia.
Quanto alla didattica, è impossibile verificare fino a qual punto si spingesse il rispetto
delle minuziose prescrizioni della  Ratio,  che giungeva addirittura ad indicare quante
righe  di  un  autore  si  dovessero  spiegare  ogni  giorno.  Nella  scuola  bolognese  in
particolare mnemonismo e spirito d'emulazione venivano spesso accoppiati, anche con
il ricorso ad espedienti che risalivano alla scuola medievale: «Gli Emuli si provocano a
mente le lettioni, e a spiegarle ancora a mente, cominciando dal fine»32.
1.3 Le critiche al modello educativo tradizionale e la disputa sul latino
Gli  aspetti  deteriori  del  metodo  tradizionale  di  insegnamento,  quale  era  venuto
elaborandosi nell'ambito della cultura umanistica e quale, in seguito, era stato codificato
dalle istituzioni educative della Controriforma, non avevano mancato di suscitare,  già
nei secoli  precedenti  al  XVIII,  polemiche e aperte  opposizioni;  le  critiche più aspre
erano rivolte, nella maggior parte dei casi, alla vacuità e alla estenuante lunghezza degli
studi letterari e, in particolare, a quella che è stata definita la «follia» grammaticale33.
presso le quali lo studio della lingua materna era curato fin dalle prime classi, con l'uso di adeguati
libri di testo (ne è un esempio l'Ortografico breviloquio nel quale si insegna di correttamente leggere
e scrivere, opera di Pietro Candidi, pubblicata a Bologna, nel 1647); cfr.  R. FANTINI,  L'istruzione
popolare a Bologna fino al 1860, Bologna 1971. 
32 FABRINI, L'istruzione popolare, cit., p. 31. 
33 Cfr. G.PITTANO,  Didattica del  latino,  Milano 1978. Voci contro il  degenerare dell'umanesimo nel
formalismo e nella cultura libresca si levano già nell'Italia del Quattro-Cinquecento; ed è noto quel
passo di Erasmo da Rotterdam in cui il celebre umanista traccia un grottesco ritratto dei grammatici
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Tra gli italiani che, nella prima e seconda metà del secolo, presero posizione contro i
vecchi metodi di insegnamento, troviamo accomunati intellettuali di levatura europea,
come  il  Muratori  e  il  Filangieri,  letterati  di  larga  rinomanza,  talora  direttamente
impegnati nelle riforme scolastiche, come il Tagliazucchi, il Soave e Gaspare Gozzi, ma
anche figure di secondo piano e semplici insegnanti, come il Bandiera o lo Zorzi; né
manca  in  questa  schiera  un  illustre  latinista  come  Jacopo  Facciolati34. Il  tratto  che
accomuna  questi  autori è  il  ripudio  dell'insegnamento  tradizionale,  fondato  su  una
congerie di definizioni, di regole ed eccezioni con cui si torturano per anni le menti
degli allievi, a detrimento di un più immediato approccio alla lettura degli autori, da tutti
auspicato come rimedio ottimale.  Questi  stessi concetti si ritrovano nelle Riflessioni
sopra  il  buon  gusto  del Muratori35,  nel  Discorso  della  maniera  d'ammaestrare  la
gioventù nelle umane lettere del Tagliazucchi36, e, con notevole asprezza polemica, nei
Pregiudizi delle umane lettere del  senese Alessandro Bandiera37;  e, ancora, in alcuni
passi della Scienza della legislazione del Filangieri38 e nei diversi progetti di riforma per
le scuole della Serenissima approntati da Gaspare Gozzi tra il 1770 e il 1775.   Non
del suo tempo, ponendoli tra i primi seguaci della Pazzia. Lo stesso filone, nostrano ed europeo, della
satira del pedante testimonia, in fondo, un diffuso stato d'animo di disagio nei confronti della scuola e
dei suoi più tipici rappresentanti; cfr. M.A. MANACORDA, Storia dell'educazione dall'antichità a oggi,
Torino 1983.
34 G. SCARABELLI, Opinioni di parecchi scrittori su gli studi elementari e specialmente sulla maniera
d'insegnare la lingua latina con alcune idee e riflessioni del raccoglitore, Imola 1824. Rimando a due
studi,  di  cui  uno  relativamente  più recente: A.  M  BERNADINIS,  Una riforma di  due secoli  fa,  in
«Rassegna di Pedagogia», 23, 1965; F. MURRU , G. PESSOLANO FILOS, Alla riscoperta della didattica
del latino in Italia nel Settecento e nell'Ottocento, Roma 1980.
35 Venezia 1742.
36 Il discorso fu premesso dal Tagliazucchi alla seconda edizione della Raccolta di prose e poesie, voll.
2, Torino 1744. Dopo aver insegnato presso il Collegio dei Nobili di Modena, sua città natale, e,
privatamente, a Milano, Girolamo Tagliazucchi (1674-1751) fu chiamato nel 1729 alla cattedra di
eloquenza italiana di Torino; per le scuole piemontesi  apprestò la Raccolta citata, che uscì in prima
edizione nel 1734; cfr. MURRU-PESSOLANO FILOS, Alla riscoperta della didattica, p. 15.
37 Venezia  1775.  Del Bandiera,  ex-gesuita,  insegnante  in  numerose  città  italiane,  è  nota  l'  accesa
polemica con il Parini e il Soresi. L'autore sfata la presunta efficacia di alcuni metodi consacrati dalla
tradizionale  prassi  umanistica,  come  l'idea  che  il  parlar  latino  possa  far  conseguire  l'assoluta
padronanza e proprietà della lingua, la pretesa di ricomporre i versi scomposti e quella di scrivere
metricamente .  MURRU-PESSOLANO FILOS, Alla riscoperta della didattica, cit. p. 16.
38 Venezia, 1796.
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mancano, presso alcuni autori, concrete  proposte per un rinnovamento della didattica
del latino, anche se esse appaiono, talvolta, prive di saldi fondamenti teorici e avanzate
sulla base di una personale esperienza di insegnamento. Vi è chi, ad esempio, proprio
per  favorire  una più larga conoscenza dei  classici,  difende l'uso delle  traduzioni,  di
solito  invece  bandite  dalle  scuole  con  il  pretesto  che  abituerebbero  gli  allievi  alla
pigrizia: ne è un deciso sostenitore il Bandiera, egli stesso autore di simili testi per uso
scolastico.  Nell'ambito di un piano teso alla razionalizzazione degli studi classici (ma
limitato  alla  critica  della  prassi  gesuitica,  senza   avventurarsi  in  formulazioni  di
principio) lo scrittore auspica un miglioramento del sistema pedagogico insistendo sulla
preparazione  dei  maestri,  sulla  stabilità  e  continuità  degli  studi,  sulla  necessità  di
un'azione di vigilanza che gli organi responsabili dell'istruzione dovrebbero estendere
alle scuole secondarie. Critica il fasto apparente delle accademie ove i giovani vengono
sollecitati  dal  pericoloso  sentimento  dell'emulazione;  approfondisce  quindi  alcuni
problemi pratici: riduzione delle regole grammaticali a un sistema di norme essenziali,
opportunità di far apprendere il latino con l'italiano e di insegnare per regole la lingua
volgare insieme alla latina. 
Un'esigenza  avvertita  da  molti  è  poi quella  di  far  precedere  lo  studio  della  lingua
italiana all'apprendimento  della  grammatica  latina:  la  necessità  di  una  preliminare
conoscenza dell'italiano, almeno nelle sue strutture essenziali  è  decisamente affermata
dal veneziano Alessandro Zorzi nell'opera intitolata Del modo di insegnare a' fanciulli
le due lingue italiana e latina39. 
Una sorta di insegnamento parallelo è propugnato invece da Francesco Soave nella sua
39 Ferrara 1775. Una biografia dello Zorzi (1747-1779), insegnante di grammatica a Bologna, Piacenza 
e Parma, è in E. DE TIPALDO, Biografia degli italiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del sec. 
XVIII, Venezia 1836. 
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Grammatica delle due lingue italiana e latina40. Diversi autori, tra quelli citati finora, si
soffermano anche sul problema delle esercitazioni scolastiche: l'opinione ricorrente è
che esse debbano consistere, almeno nei primi gradi dell'apprendimento, unicamente di
traduzioni  dal  latino,  riservando  semmai  quelle  dall'italiano ad  una  fase  successiva;
particolarmente esplicito a tal proposito è il Soave, sia nell'Istradamento all'esercizio
delle traduzioni, sia nella già citata Grammatica delle due lingue, in cui afferma: «Ciò
che ritarda moltissimo a' principianti, e difficilissimo rende l'acquisto della lingua latina,
è l'uso finor praticato di obbligarli a scrivere in essa prima d'intenderla […]. Per togliere
adunque siffatto inconveniente, la prima cosa, in cui dovranno esercitarsi, saranno le
traduzioni dal latino in italiano, non all'opposto: e a questo esercizio si dovranno essi
applicare tosto che abbiano appreso declinazioni e congiunzioni».41
Strettamente  collegata  alla  polemica  contro  la  scuola  tradizionale  è  la  vivace
discussione che si accese, nel corso del secolo, circa il ruolo da assegnare, nell'ambito
del  sistema  culturale  come  nell'insegnamento,  al  latino  e  al  volgare.  Se  infatti,  fin
dall'inizio  del  Settecento,  l'italiano aveva ormai  conquistato il  predominio in  campo
letterario, il latino conservava ancora una posizione piuttosto solida come lingua della
Chiesa  e  degli  Atenei;  e  pressoché  esclusiva  era  la  sua  presenza  nel  quadro
dell'insegnamento secondario, sia come materia di studio, sia come lingua strumentale. 
40 Milano,  1819;  cfr.  MURRU-PESSOLANO FILOS, Alla riscoperta della  didattica,  cit., pp.  49-51.  La
figura del somasco Francesco Soave (1743-1806) è fondamentale quando si parla di didattica del
latino. Qui ricordo soltanto l'insegnamento all'Università  di Parma, di Pavia e Brera e il successivo
impegno diretto nelle riforme scolastiche della Lombardia asburgica, cui contribuì anche come autore
di numerosi testi destinati alle scuole. Fu direttore generale delle scuole elementari di Lombardia, in
cui  fece  applicare  i  metodi  di  J.I.  Felbiger,  rivelandosi  buon  organizzatore. Del  metodo
d'insegnamento   propugnato  dal  Felbiger,  e  tutto  pervaso  di  lealismo  cattolico  monarchico,  qui
ricordo  l'uso del "sistema delle iniziali" (inventato da J. F. Hähn e dal Felbiger sviluppato), secondo
cui gli scolari dovevano ricordare, trascrivendo le sole iniziali di ogni parola, l'intero testo. La sua
opera maggiore è il  Methodenbuch (1773, nuova edizione a cura del  KAHL, col titolo originario di
Eigenschaften, Wissenschaften und Bezeigen rechtschaffener Schulleute, 4ª ed. Paderborn 1915); cfr.
Enc. Ital. 1932.
41 MURRU-PESSOLANO FILOS,  Alla riscoperta della didattica, cit.,  pp. 52-55.
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Più che da una serie di interventi episodici, dispersi in opere di vario argomento (ma che
pure  videro  schierarsi  chiaramente  a  favore  dell'italiano  uomini  come il  Gravina,  il
Muratori, il Vallisnieri, il Filangeri, il Gozzi)42, la disputa sul latino venne alimentata da
una folta produzione di trattati, dissertazioni, libelli polemici, espressamente dedicati al
problema dello scrivere latino dei moderni, specie per quei campi come la filosofia,
l'erudizione epigrafica, le scienze, dove la tradizione era molto statica.
Se il latinista  gesuita  Girolamo Lagomarsini (1698-1773) scrive nel 1737 una Oratio
pro lingua latina43, tre anni più tardi il trevigiano Paolo Zambaldi (1701- 74)  dà alle
stampe le Osservazioni critiche  intorno alla moderna lingua latina44, in cui si scaglia
contro l'uso di  tenere impegnata  per  tanti  anni  la  gioventù nello  studio delle  lettere
latine, invece di istruirla per mezzo della lingua materna nei principi delle scienze, e
nega nel contempo ai moderni latinisti la capacità di far  rivivere,  nella sua purezza,
l'antica lingua di Roma. Con maggiore consapevolezza teorica, queste tesi sono ribadite
nel 1750 da F. Algarotti nel Saggio sopra la necessità di scrivere nella propria lingua:
muovendo dal concetto del «genio» particolare di ogni lingua, egli sottolinea l'estrema
difficoltà  di  scrivere  in  una  lingua  straniera  e,  ancor  più,  in  una  lingua  morta;
particolarmente acuto e pungente è poi il giudizio che egli dà dei moderni scrittori in
latino, definiti senz'altro come «Centonisti»45.
Argomentazioni analoghe contro l'uso del latino da parte dei moderni andava svolgendo
intanto  il  D'  Alembert  nel  saggio  Sur l'harmonie  des  langues  et  sur  la  latinité des
42 Non va dimenticato, in questa lista, l'abate Pier Domenico Soresi (1711-1778), amico del Parini e
membro dell'Accademia milanese dei Trasformati, autore dei Rudimenti della lingua italiana (Milano
1756), in cui propugna energicamente lo studio della lingua nazionale: «Io so che è bella e util cosa
sapere il Latino. Ma assai maggior obbligo ci corre di studiare l'italiano»;  cfr.  MURRU-PESSOLANO
FILOS, Alla riscoperta della didattica, p. 60-63.
43 Fu pubblicata nel t. 16 della Raccolta d'opuscoli scientifici e filologici di A. CALOGERÀ, Venezia 
1728-57.
44 Venezia 1740.
45 Cfr. Discussioni linguistiche del Settecento, a cura di M. PUPPO, Torino 1966.
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modernes46,  che  ebbe  una  particolare   risonanza  in  Italia,  tanto  che  un  latinista
romagnolo,  Girolamo Ferri (1713-1788) pubblicò una serie di  Epistolae pro linguae
Latinae  usu  adversus  Alambertium47. Allo  stesso  filone  di   pensiero  dell'  Algarotti
possiamo  ascrivere  invece,  oltre  al  Discorso  intorno  alla  lingua  di  cui  servirci
dobbiamo (Mantova,  1771)  di Gaetano Buganza,  alcune penetranti  considerazioni  di
Melchiorre  Cesarotti circa la dimensione storica e la conseguente relatività di ogni fatto
linguistico,  così  energicamente  concluse:  «Perciò  se  chi  scrive  latinamente  vuole
spiegare le idee presenti colle formule antiche, fa lo stesso come chi volesse abbigliarsi
con abiti tagliati per l'altrui dosso»48.
1.4 La politica scolastica nel secolo dei Lumi: realtà sociali e problemi generali
Nel  Febbraio  del  1768  Ferdinando,  duca  di  Parma,  firmava,  pressoché
contemporaneamente al decreto di espulsione della Compagnia di Gesù, la Costituzione
per i nuovi regi studi49, destinata a riorganizzare su nuove basi il sistema scolastico del
piccolo stato50.  L'attacco sferrato contro i gesuiti e secondariamente contro le scuole
religiose  faceva  sì  che  Parma,  punta  di  diamante  della  politica  borbonica  in  Italia,
divenisse  per  un  momento  una  sorta  di  modello  del  rinnovamento  intellettuale,
religioso,  economico,  e  si  ponesse  al  centro  delle  polemiche  giurisdizionaliste  che
infiammavano  l'Europa.  È  in  questa  complessa  trama  politico-diplomatica  che  va
inserita e letta la  Costituzione e va considerato il suo principale obiettivo: creare una
scuola  coordinata  e  controllata  da  parte  dello  stato,  dalle  elementari  all'università.
46 Poi inserito nei Mélanges de littèrature, d'histoire et de philosophie, vol. V, Amsterdam 1772.
47 Faenza 1771.
48 Citato in PUPPO, Discussioni linguistiche, cit., p. 80.
49 Parma 1748.
50 Sulla  riforma  degli  studi  a  Parma  cfr.  W.  CESARINI SFORZA,  Il  padre  Paciaudi  e  la  riforma
dell'Università di Parma ai tempi di  Du Tillot,«Archivio storico italiano»,  74, 1916, pp. 106-136.;
G.GONZI, Storia della scuola popolare nei ducati parmensi dal 1708 al 1859 , «Aurea Parma»,  56,
1972, pp. 49-78; 54, 1975, pp. 139-199.
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L'occasione  sembrava  d'altronde  più  che  favorevole.  La  subitanea  espulsione  della
Compagnia non soltanto imponeva una riforma, sottraendo ai collegi buona parte degli
antichi maestri, ma ne facilitava anche l'attuazione garantendone le basi finanziarie. Tra
gli artefici del progetto, elaborato nella cerchia di uomini che si muovevano intorno al
primo ministro  Guillame  du Tillot,  spiccava  la  figura  del  teatino  piemontese  Paolo
Maria  Paciaudi51.  Era  questi  un  esponente  tipico  di  quel  gruppo  di  intellettuali
(Francesco  d'Aguirre,  Gaspare  Celati,  Celestino  Galiani,  ecc.)  aperto  alla  cultura
europea e cementato dall'antigesuitismo, che doveva giocare un ruolo importante nelle
settecentesche riforme degli studi. 
Nel testo curato da Paciaudi si potevano leggere chiaramente i principi  ispiratori della
riforma: uniformità e controllo. Le cattedre di filosofia e teologia, ad esempio, che sino
allora erano state gestite autonomamente dai gesuiti, venivano a essere integrate nella
regia università, accanto alle scuole di diritto e medicina, affinché vi si insegnassero
quelle discipline stabiliti dalle leggi. Lo stato inoltre rivendicava il diritto di controllare
la formazione del clero secolare, che si voleva ligio o per lo meno non alieno al potere
civile.  Così  anche  i  seminaristi  e  qualche  convittore  di  collegio  furono  chiamati  a
frequentare  i  corsi  superiori  (retorica,  filosofia,  teologia)  nelle  scuole  regie52.  Un
apposito magistrato di nomina ducale – il Riformatore degli studi – fu posto a capo e
dell'intero  sistema,  esautorando  sia  le  antiche  prerogative  del  vescovo e  dei  collegi
professionali sia le autonomie della corporazione universitaria. 
Ci fu però un ammodernamento dei programmi. In teologia, la morale ebbe la meglio
51 Conoscitore  profondo  delle  letterature  classiche,  teologo,  numismatico,  epigrafista,  lasciò  molti
scritti, fra cui si  ricorda il  De sacris christianorum balneis,  Roma 1750. Fu acerrimo nemico dei
gesuiti, dopo l'espulsione dei quali redasse un progetto di riforma universitaria, e molto vicino invece
alle posizioni giansenistiche. Il suo carteggio è conservato  alla Biblioteca Palatina di Parma.
52 Questo è il caso del padre barnabita Raffaele Notari (Serravalle di Varano de’ Melegari 1810-1890).
Fu professore (dal 1837) e rettore (1857-1872) del collegio Maria Luigia in Parma, del quale si tratta 
al Cap. 3 del presente lavoro. 
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sulla  dogmatica;  la  filosofia  venne  studiata  in  una  prospettiva  storica  e  una  logica
rigorosa  si  sostituì  alle  «scolastiche  deputazioni»;  largo  spazio  fu  dato  in  fisica
all'osservazione  diretta  della  natura  e  agli  esperimenti.  Le  lingue classiche,  latino  e
greco,  vennero  invece  confermate  cardine  dell'insegnamento  secondario.  In  questo
campo più che il contenuto furono i metodi di studio a presentare qualche novità; ad
esempio  si  impose  l'uso  di  grammatiche  in  lingua  italiana.  Inoltre  si  accentuò
l'importanza di una lettura diretta dei migliori  autori, rifiutando – in opposizione alla
pedagogia gesuitica – l'esercizio retorico fine a se stesso e utilizzando temi d'argomento
concreto, istruttivo, capaci di arricchire d'idee e pensieri le menti degli scolari. Ma se la
centralità del latino non venne messa in discussione, accanto ad esso, con significativa
apertura,  si  introdusse la  lingua italiana.  Tanti  sono i  tentativi  di  formare gli  allievi
secondo un'educazione tradizionale e  insieme innovativa,  rigorosa e al  tempo stesso
malleabile. Nella Parma  della prima metà dell'Ottocento Raffaele Notari, non a  caso,
stila un  Trattato dell'Epigrafia latina e italiana53, con la volontà di istruire i giovani
nella composizioni di epigrafi a imitazioni degli antichi e illustrarne validi esempi, nelle
due lingue, latina e italiana per l'appunto. 
Nella Costituzione del Paciaudi si legge ancora: «S'incomincerà, sin dalle basse scuole a
insegnare la buona e corretta lingua italiana, di cui quotidiano e necessario è l'uso»54.
Nelle  classi  inferiori  si  trattava  per  l'appunto  di  impartire  i  primi  insegnamenti
grammaticali, più avanti di avviare i giovani alla lettura dei più eleganti scrittori toscani
e alla composizione di lettere, orazioni, epigrafi, trattati. 
Le norme riguardanti l'istruzione primaria occupano le ultime pagine della Costituzione.
La volontà  di  intervenire  in  un  settore  sino  allora  largamente  trascurato  dal  potere
53 Parma 1842.
54 Costituzione per i nuovi regi studi, Parma 1768, p. 21.
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centrale credo si possa imputare alla chiusura delle scuole mercenarie, che erano per lo
più «senza ordine e senza disciplina»55. Per venire  incontro ai bisogni degli «artisti e
altri  poveri  delle  città,  che  non  hanno  modo  di  educar  convenientemente  la  loro
figliolanza»56, lo stato provvedeva ad aprire una decina di scuole nei centri più popolosi,
e principalmente in Parma e Piacenza: scuole gratuite, tenute da maestri approvati dai
Riformatori agli studi e da questi stipendiati, dove si doveva insegnare esclusivamente a
leggere, scrivere, far di conto e, va da sé, il catechismo. 
Cosi come a Parma anche a Modena l'iter della riforma degli studi doveva strettamente
legarsi alle vicende della Compagnia di Gesù57. D'altra parte anche nel ducato estense
questi provvedimenti s'inserivano in un ambito più complesso, si componevano in un
quadro d'intensa attività legislativa che mirava a riorganizzare l'apparato statale sotto il
profilo giuridico ed ecclesiastico. Rispetto a Parma si poteva notare però una maggiore
gradualità negli interventi. Sin dagli anni Cinquanta erano state prese le prime misure:
parziali, perché condizionate dalla ingombrante presenza dei collegi gesuitici, ma non
per questo meno significative. La creazione di uno Studio pubblico a Reggio Emilia nel
1752 fu ad esempio un segnale non equivoco della volontà di Francesco III di limitare
l'influenza della Società di Gesù nel campo dell'istruzione superiore. Oltre a radunare in
un'unica sede e sotto il controllo ducale insegnamenti prima impartiti privatamente o nel
locale  seminario,  venne  decisa  infatti  la  creazione  di  nuove  cattedre  di  filosofia  e
teologia, chiaramente alternative a quelle esistenti nel collegio della Compagnia. In ogni
caso  le  direttrici  della  politica  educativa  sarebbero  state  ampliate  e  approfondite,
trovando organica e formale esposizione nel  testo delle Costituzioni per l'Università di
55 Ivi, p. 26.
56 GONZI,  Storia della scuola popolare, cit., p. 71.
57 Sulla  riforma  degli  studi  nel  ducato  estense:  cfr.  G.MOR,  P.DI PIETRO,  Storia  dell'Università  di
Modena, 2  voll.,  Firenze  1975;  E.  FORMIGGINI SANTAMARIA,  L'istruzione  pubblica  nel  ducato
estense, 1772-1860, Genova 1912; BRIZZI, Riforme scolastiche e domanda d'istruzione,  cit., p. 83.
23
Modena ed altri studi (1772).  Lo Studio di Modena  fu allora identificato come sede
privilegiata dell'insegnamento superiore e venne  pertanto proibita,  con l'eccezione di
Reggio Emilia, ogni altra scuola di scienze e arti. Uno dei membri della commissione di
riforma era Luigi  Cerretti,  il  quale  aveva anche elaborato un ampio progetto per  la
riorganizzazione delle  scuole  inferiori.  Egli  fu  autore  di  scritti  teorici  (Istituzioni  di
eloquenza e Delle vicende del buongusto) e di traduzioni dal greco e dal latino di autori
classici. Si dilettò a tentare vari generi, dalla novella di gusto preromantico alla tragedia,
dalla canzonetta erotica all'ode sepolcrale ma le sue migliori prove vanno cercate fra le
rime neoclassiche, ispirate soprattutto a Ludovico Savioli (Poesie, 1799)58. 
Alle nuove tendenze, anche l'Università di Torino, fra le altre, venne ad adeguarsi. Una
breve clausola contenuta nelle Costituzioni  del  1729  riservava l'insegnamento della
grammatica, umanità e retorica ai maestri approvati da un magistrato59. La stesura dei
programmi didattici fu affidata a uno dei migliori docenti che Vittorio Amedeo II avesse
chiamato nello Studio torinese, il napoletano Bernardo Andrea Lama60, antico allievo di
Gravina  e  amico  di  Celestino  Galiani.  La  sua  Istruzione rimaneva  ancora  fedele
all'ideale di un'educazione incentrata sui classici latini e greci e non rompeva quindi con
il  modello tradizionale sotteso alla  Ratio Studiorum,  ma lo depurava da sottigliezze
scolastiche eeccessi barocchi e lo aggiornava in base alla lezione di Muratori e Gravina.
Studio della grammatica italiana, lettura diretta degli  autori,  esercizio di una retorica
limpida e concreta erano i capisaldi del  programma. A questo archetipo si ispirarono
largamente i regolamenti per le scuole di Parma e Modena61; nelle stesse scuole vennero
58 Cfr. S. FERMI, Letterati e filosofi piacentini del primo Ottocento, Piacenza 1944, pp. 117 ss. 
59 Costituzioni di Sua Maestà per l'Università di Torino, Torino 1729. 
60 Cfr. DBI, 63, 2004, s.v., a cura di A. MERLOTTI. 
61 Sui  rapporti  tra  i  riformatori  dell'università  torinese  e  la  cerchia  modenese  del  Muratori  cfr.  G.
RICUPERATI, Ludovico Antonio Muratori e il Piemonte, in La fortuna di Ludovico Antonio Muratori,
Firenze 1975. Quanto a Parma si  possono rintracciare legami ancora più diretti:  non è superfluo
ricordare che il Paciaudi stesso era stato allievo a Torino di Bernardo Andrea Lama. 
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poi adottati parecchi dei testi appositamente redatti per i collegi sabaudi (il Vocabolario
italiano-latino,  la  Raccolta di  prose e  poesie curate  da Gerolamo Tagliazucchi,  i  tre
volumi del De arte rhetorica ad Subalpinos). 
Può  essere  utile  evidenziare   alcuni  tratti  generali,  o  individuare  nelle  politiche
scolastiche  dei  principi  riformatori  una  sorta  di  minimo  comune  denominatore:  la
volontà  dello  stato  di  assumere  il  controllo  dei  processi  educativi.  Tempi  e  modi
possono risultare diversi, ma le decisioni appaiono più o meno segnate da avvenimenti
esterni, la soppressione della Compagnia di Gesù in primo luogo. Conseguenza tra le
più notevoli doveva essere una progressiva laicizzazione del settore educativo secondo
un processo che, mentre rispondeva pienamente alla volontà dello stato settecentesco di
limitare  privilegi  e  prerogative  ecclesiastiche,  non poneva però  in  discussione  nella
coscienza dei contemporanei  l'importanza dell'insegnamento religioso.  Si trattava di
rompere  il  monopolio  della  chiesa  sulla  scuola  avocandone  allo  stato  la  direzione
culturale e organizzativa.
A  tale  processo  doveva  significativamente  corrispondere  una  progressiva
secolarizzazione del dibattito pedagogico. Anche su questo piano sembra delinearsi una
nuova  congiuntura  intellettuale  che  affondava le  sue  radici  in  una  parziale
mondanizzazione della  società  o  comunque in  una progressiva secolarizzazione del
ruolo della chiesa nello stato62. 
È indiscussa  l'importanza  del  ruolo  degli  insegnanti  in  questo  clima  di  così  accese
riforme pedagogiche. Ma non era affatto semplice doversi misurare con un ordine, come
quello  gesuitico,  specializzato  nel  settore  dell'insegnamento,  dotato  di  una  solida
organizzazione  e  di  grande  esperienza,  radicato  inoltre  nella  società  locale  da  una
62 F. VENTURI, La chiesa e la repubblica dentro i loro limiti, Torino 1976. 
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molteplicità di funzioni religiose e mondane, e averne addirittura la pretesa di volercisi
sostituire.  Risulta anche facile comprendere come  anche le pur caute innovazioni di
programma introdotte nelle scuole regie non potessero essere accolte con entusiasmo da
parte di insegnanti educati in una sostanziale fedeltà al modello della Ratio Studiorum, i
quali spesso conservavano in cuor loro la convinzione che «le antiche scuole fossero le
migliori»63.
Se  parlare  di  collegi,  scuole  di  umanità,  significa  affrontare  istituzioni  solidamente
strutturate e ben note agli studiosi, parlare di istruzione elementare significa accostarsi a
un  tema  sfuggente,  dagli  incerti  confini,  dove  la  storia  dell'istruzione  si  interseca
strettamente con il problema dell'alfabetizzazione64. 
Senza  alcuna  pretesa  di  esaurire  l'argomento,  può  essere  utile  evidenziare  alcuni
elementi.  In  primo  luogo  è  bene  ricordare  come  gli  storici  siano  sostanzialmente
concordi  sull'opinione  che  nel  primo  Settecento  una  fitta  rete  di  insegnamento
coesisteva  di  fatto  con un analfabetismo molto  diffuso.  Se  è  vero  che  erudizione  e
disciplina albergavano nei corridoi di collegi o scuole prestigiose, è anche vero che la
stragrande maggioranza della popolazione non sapeva né leggere, né far di conto. 
Ad ogni modo, vi erano poi innumerevoli scuole di grammatica latina, scuole “cerniera”
tra  i  corsi  superiori  e  le  più  elementari  forme  di  sapere,  che  sconfinavano   spesso
nell'uno o nell'altro campo.  Immediatamente soggette all'autorità religiosa vi erano poi
le scuole parrocchiali  disseminate sopratutto nelle campagne e nei piccoli borghi. Si
trattava di scuole di dottrina, per lo più, in cui il curato e i suoi coadiutori radunavano i
fanciulli  per  delle  lezioni  di  catechismo,  potendo al  tempo  stesso  offrire  un  primo
dirozzamento nella lingua latina ai giovani destinati al sacerdozio. 
63 GONZI, Storia della scuola popolare, cit., p. 115.
64 Cfr. Literacy and Social Development in the West, a cura di H. S. GRAFF, Cambridge 1981.
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Inoltre, sul processo graduale di alfabetizzazione avviatosi nel  corso del Settecento,
pesò, come si è  già detto, la decisione dello stato assoluto di ampliare, controllandola,
l'istruzione dei sudditi.  Ma, indubbiamente, anche fattori d'ordine economico, sociale,
geografico, culturale avranno influito in  questo processo. La notevole dinamicità delle
attività  economiche,  l'articolarsi  delle  strutture  sociali  contribuirono  senz'altro  ad
avvalorare e aumentare l'uso della cultura scritta. Alcuni studiosi65 hanno proposto come
fattore-chiave nei processi di alfabetizzazione una spiccata volontà da parte di gruppi
sempre più consistente di accedere all'area della cultura scritta. 
Sembra  però  difficile  disconoscere  il  fatto  che  nelle  società  d'Ancient  Régime  a
esprimere  una  consistente  e  ben  motivata  domanda  d'istruzione  erano  sopratutto  i
notabili  di  provincia,  i  gruppi  di  professionisti  e  proprietari,  che  non  esitavano  a
impegnarsi a fondo per ottenere la fondazione di un nuovo collegio, di una scuola latina,
ma si interessavano molto meno all'apertura di una classe abbecedaria, la quale al limite
poteva costituirne un'appendice iniziale. 
Al di là dei semplici atti di fondazione è poi significativo che tendenza tipica di questo
tipo di scuola fosse una sorta di fuga verso l'alto, di sconfinamento nell'area di studi
superiori. Le pressioni di certa parte della famiglie, evidentemente sensibili al prestigio
del  curriculum classico,  e  la  pronta  adesione  di  maestri  desiderosi  di  esercitare  su
materie più degne le proprie misconosciute capacità, si combinavano nel far sì che in
non  poche  classi  elementari  si  insegnasse  la  grammatica  latina  e  si  leggessero  i
classici66. 
65 Cfr. F. FURET, J. OZOUF, Lire et écrire. L'alphabètisation des francais de Calvin à Jules Ferry, 2 voll.,
Paris 1977.
66 Cfr. GONZI, Storia della scuola popolare, cit., p. 113.
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Capitolo 2
L'epigrafia come stile e letteratura: S. A. Morcelli 
In questa cornice italiana culturale e sociale, appena descritta,  e nell'ambito dello studio
del latino rientra la figura del sacerdote Stefano Antonio Morcelli. 
Egli   nacque a Chiari67 nel 1737 da Francesco (mercante, 1705-1757) e da Giovanna
della Rocca (1694-1764; al suo secondo matrimonio dopo la vedovanza da Cristoforo
Miraldi)68.
 A Chiari, dove il nostro ricevette una prima formazione, ad opera del prevosto Pietro
Faglia, che sosteneva in campo pedagogico la necessità di  una educazione nello stesso
tempo  finemente  classica  e  schiettamente  religiosa,  secondo  i  principi  culturali  del
momento, erano in fase di rinnovamento le scuole pubbliche (qui fiorite dal XV secolo
fino alla metà del XVII e poi trascurate per la mancanza di insegnamenti di grammatica
e lettere umane)69.  Il prevosto chiamò a Chiari nel 1746 il sacerdote Antonio Ussoli d'
Adro, che il ragazzo ebbe come insegnante di retorica, dopo aver ricevuto una prima
istruzione elementare dal maestro Jacopo Faustini.  Compiuti i  quindici anni, Stefano
67 A.F. BARALDI, Notizia biografica di Stefano Antonio Morcelli, Modena 1825;  J. GUSSAGO, Stefano
Antonio Morcelli, Proposto di Chiari in Biblioteca Clarense ovvero Notizie Istorico-Critiche intorno
agli  scrittori  e letterati  di  Chiari,  vol.  3,  Chiari  1824;  G.  MORONI,  Morcelli  Stefano Antonio,  in
Dizionario di erudizione Storico-Ecclesiastica da S. Pietro sino ai nostri giorni,  vol. 46, Venezia
1848.  Su S.A. Morcelli  interessanti  risultano gli studi condotti da  I.  CALABI LIMENTANI,  Stefano
Antonio  Morcelli, in  «Atti  del  Colloquio,  Milano-Chiari  1987»,  Brescia  1990,  pp.  22-50;  Un
esemplare  dell’Inscriptionum  Latinarum  commentarium  di  S.A.  Morcelli  conservato  presso
l’Università cattolica, in «Aevum», 70, 1996, pp. 129-135; M. BUONOCORE, Una copia postillata del
De stilo di Morcelli fino ad ora ignota, in «Epigraphica», 61, 1999, pp. 143; S.A. Morcelli, un gesuita
tra  Ancien  Régime  ed  Età  Contemporanea,  in  «Biblioteca  Clarense.  Quaderni  della  Fondazione
Biblioteca Morcelli Pinacoteca Repossi», Chiari 2001; G. MOSCHINI, Della letteratura veneziana del
secolo  XVIII  fino  a’ giorni  nostri,  Venezia  1806,  I,  p.  29;  IV,  p.  33;  L.  POLVERINI,  Morcelli  e
Winckelmann, in  «Atti del Colloquio, Milano-Chiari 1987», pp. 117-129; DBI, 76, 2012, s.v.  a cura
di D. MAZZOLENI.
68 Ultimo  e  solo  superstite  di  quattro  fratelli  -  i  primi  tre,  Gervasio,  Giovanni  Antonio  Stefano  e
Giovanni Stefano, morirono infatti  in tenera età -, ricevette il  nome di  Giovanni Antonio, da lui
stesso  in  seguito  mutato  in  quello  di  Stefano  Antonio,  rievocativo  degli  ultimi  due  fratelli  e
rispondente a una sua particolare devozione a S. Stefano.
69 Cfr. L. CENINI, Stefano Antonio Morcelli, 1737-1821: la vita e l' opera, Chiari 1975.
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Antonio venne mandato a proseguire gli studi nel Collegio di Sant'Ignazio di Brescia,
detto delle Grazie, retto dai Gesuiti70. In questo nuovo ambiente culturale e religioso si
indirizzarono  e  consolidarono  sentimenti  e  propensioni  native  e  maturò  in  lui  la
decisione di farsi gesuita. Il Morcelli entrò nella Compagnia il 3 Novembre 1753; nel
1755  era  ancora  novitius  scholasticus  e  nel  biennio  seguente  iniziò  lo  studio  della
retorica; infine, nel 1758, intraprese nel Collegio Romano lo studio della filosofia. Nel
1761 insegnò grammatica nel Collegio di Arezzo, l'anno seguente venne mandato nel
Collegio di Ragusa, in Dalmazia, dove insegnò umanità per un triennio. Qualche anno
dopo a Roma fu ordinato sacerdote mentre era occupato nell'insegnamento di umanità.
Tra il 1772 e il 1773 fu prefetto del celebre Museo Kirckeriano71 della Compagnia; nella
preziosa raccolta di collezioni etnografiche il Morcelli aprì un circolo accademico ai più
dotti  personaggi  che  allora  erano  a  Roma.  Egli era  da  vent'anni  nella  Compagnia,
quando Papa Clemente XVI ne decretò l'abolizione con la bolla Dominus ac Redemptor
del 21 Luglio 1773. Su insistenza dei parenti, l'ex-gesuita tornò al paese natio per un
anno. In seguito, raggiunta Roma in occasione dell'Anno Santo 1775, visse a lungo nel
convitto di Gesù, intento ai suoi studi.
Nel  frattempo  il  Morcelli  esercitò  l'ufficio  di  bibliotecario  nella  ricca  collezione  di
volumi del  cardinale  Alessandro  Albani  (1692-1779),  che  gli  assegnò  una  pensione
vitalizia  di  cinquanta  scudi  romani  sulla  mensa  vescovile  di  Carpentras  presso
Avignone72.
Lo studioso venne così a  trovarsi in un ambiente propizio alle sue esigenze culturali.
70 Attualmente il collegio si trova  presso la Chiesa della Madonna della Grazie, in via delle Grazie.
71 Dal  gesuita  Atanasio  Kircher  (1601-1680),  fisico,  antiquario,  orientalista,  museologo  tedesco.
Pubblicò  una  quarantina  d'opere,  anzitutto  nei  campi  degli  studi  orientali,  della  geologia  e  della
medicina.  Uomo  dai  molteplici  interessi,  viene  ricordato  sopratutto  per  essere  il  più  celebre
decifratori di geroglifici.
72 V. PERONI, Morcelli Stefano Antonio, in «Biblioteca Bresciana», vol. 2, ristampa anastatica dell'ed. di
Brescia 1818-1823. 
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Aveva già raccolto prezioso materiale per servirsene in seguito, quando lo raggiunse la
notizia  dell'elezione  a  prevosto  di  Chiari73.  Già  da  quindici  anni  bibliotecario  della
famiglia Albani a Roma, Morcelli fu scelto dal «Consiglio delle quattro Contrade»74,
che  da  secoli  godeva dello  jus  praesentandi.  Una  cronaca  minuta  della  sua  attività
durante la prepositura fino al 1815, anno in cui a causa della podagra perdette la vista e
cessò di scrivere, ci è rimasta in un manoscritto, finora inedito, intitolato Memorie della
Prepositura  Clarense.  Questo  Diario è  una  chiara  testimonianza  di  quanto  furono
fecondi gli anni della prepositura del Morcelli,  in opere svariate  per il bene del suo
popolo, in tempo di pace e nel turbine degli avvenimenti politici e religiosi fra il 1796 e
il 1815. 
2.1 Il letterato e la sua biblioteca
La  cultura  italiana  era  impegnata,  già  dall'inizio  del  Settecento,  in  uno  sforzo  di
rinnovamento  che  si  esprime  nel  recupero  dei  risultati  del  pensiero  filosofico  e
scientifico europeo del secolo XVII. Questa esigenza di innovazione si manifestò, in
particolare, in due linee fondamentali: la storiografica, che si esplicò attraverso il nuovo
valore attribuito al  documento; la letteraria,  che cercò di penetrare nel segreto dello
svolgimento  della  forma  e  del  pensiero  di  ogni  opera  per  coglierne  la  dimensione
estetica. 
Con felice sintesi il Morcelli, nella sua piena maturità di studioso proclamava «beato»
chi potesse attendere agli studi d'antichità, e «beato fra tutti» chi avesse la ventura (a lui
toccata!)  di  scoprire un  antico  codice75.  Il  Morcelli,  erudito  del  suo  tempo,  ebbe
73 G. SOMMI PICENARDI, Per la nomina di un Prevosto a Chiari, in «Brixia Sacra» 6, 1915, pp.  95-101.
74 Liber provisionum 1764-1800, riunione dell'11 Ottobre 1790, Archivio comunale di Chiari. Sezione 
storica presso la Biblioteca Morcelli, b.II.3 
75 Prefazione all' Ecclesiaste di S. Gregorio Agrigentino.
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un'inclinazione robusta allo studio, l'infaticabilità nelle ricerche, la tenacia nel paziente
lavoro: così si svilupparono in lui l'uomo dotto e il letterato. Solo in seguito, durante il
periodo della prepositura a Chiari, espresse anche la sua vena ascetica. 
Per quanto riguarda la sua vasta opera di erudito,  approfondì specialmente lo studio
dell'archeologia,  tanto  da  essere  stimato  «grande»76 dal  Moroni;  «uno  dei  migliori
antiquari italiani del Settecento»77; «il primo dei latinisti della nostra epoca e il creatore
della  scienza  delle  iscrizioni»78;  «legislatore  della  epigrafia  latina  moderna»79 e
«principe degli epigrafisti latini»80.
Testimonia  i suoi  vari  interessi  eruditi  e  letterari   la  sua  biblioteca  (4293  scritti,
compresi  gli  intus  delle  Miscellanee;  circa 3000 volumi),  donata ancora in vita  alla
gioventù  studiosa  clarense,  attraverso  la  Congregazione  di  Carità.  Egli  stesso  ne
compose la guida, precisa e minuta, utile  tutt'oggi, essendo stata conservata intatta la
“sala Morcelli” nella Biblioteca Morcelliana.  L'antico bibliotecario distribuì i libri in
sedici  classi;  noi  potremmo  distinguere  due  sezioni  fondamentali:  erudizione  sacra
(Sacra Scrittura, Padri della Chiesa e loro scritti inediti, concilii, liturgia ecclesiastica e
monastica,  persecuzioni,  storia ecclesiastica – generale,  della Chiesa d'Oriente,  degli
ordini religiosi – eresie, culto dei santi, teologia – morale, dogmatica, scolastica - diritto
canonico);  erudizione profana,  che abbraccia due settori: letterario-scientifico (studio
grammaticale  e  ortografico  della  lingua  italiana,  grammatica  latina  e  greca,  lingua
76 MORONI ,  Dizionario di erudizione, cit. , p. 293.
77 F. CAVALLI, Biografia di Stefano Antonio Morcelli, Venezia 1846.
78 Enc. Catt., col. 104.
79 Biografia di Stefano Antonio Morcelli, scritta dal prevosto Paolo Bedoschi: manoscritto di 10 pagine
nella Biblioteca Morcelliana Arm. Mss: c.II.6.
80 F.GROSSI GONDI, Trattato di Epigrafia Cristiana Latina e Greca, Roma 1920. Felice Grossi Gondi,
gesuita, si laureò nel 1893, con una tesi di carattere storico-epigrafico, I comites nell'amministrazione
dell'impero, in cui illustrava l'evoluzione degli alti funzionari imperiali dalle origini al VI sec. d.C. Il
lavoro  presentava  già  quelle  caratteristiche  che  avrebbero  distinto  la  produzione  scientifica  del
Grossi: padronanza delle fonti letterarie ed epigrafiche, rigore sistematico, attenzione critica agli studi
precedenti. 
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ebraica, eloquenza – oratori, catechetica, istorica, filosofia; critica letteraria, filologia;
costumi e mitologia dei greci, costumi dei romani; diplomatica e paleografia latina e
greca; iscrizioni e loro stile, numismatica; conoscenza del medioevo, storia profana in
generale, geografia e corografia, cronologia, studi sul jus naturale e civile; matematiche,
storia  naturale,  anatomia),  artistico  (storia  dell'architettura,  monumenti  di  pittura  e
scultura antica, musica).
Intorno al 1785-90 il  Morcelli stava portando a termine un primo elenco della propria
biblioteca privata, un catalogo alfabetico per autori a volume relativo a circa ottocento
opere in quasi 1400 pezzi81. Si tratta quindi di un terzo della sua raccolta definitiva; e
già vi compare tutta la classificazione bibliografica che si conserva ancora nella sala
storica  dell'istituzione  clarense.  Il  manoscritto  nella  prima  carta descrive  la  Series
pluteroum, dove le prime sedici lettere dell'alfabeto contraddistinguono altrettanti classi,
che riprendono schemi organici di ordinamento assai usati affidando il posto d'onore ai
testi sacri82, ma che nello stesso tempo evidenziano una maggiore articolazione di settori
di  erudizione  religiosa  in  rapporto  a  quella  profana,  rispecchiando  la  natura  del
patrimonio librario del gesuita. Questa classificazione si presenta così: 
A- BIBLIA SACRA ET COMMENTARII
B- PATRES ET DOCTORES ECCLESIAE
C- CONCILIA ET IUS OMNE SACRUM
D- MONIMENTA RERUM CHRISTIANARUM
E- ANNALES ECCLESIAR. ET ORDIN. RELIG.
F- ACTA ET FASTI CAELT. SANCTOR.
G- ETHICE ET THEOLOGIA
H- CRITICE LITTERAR. ET ARTIUM
I-  GRAECI ET LATINI VETERES
K- ORATORIA ET POESIS RECENTIORUM
L- GRAMMATICI, ANTIQUARII, PHILOLOGI
M- GEOGRAPHIA ET CHOROGRAPHIA
N- VICES RERUM PUBLICAR. ET REGNOR.
O- LEGES PRINCIPUM ET SCITA PRUDENTUM
81 Index Biblioth. Morcell., Biblioteca Morcelli, Arm Mss. b.II.7 
82  A. SERRAI, Le classificazioni. Idee e materiali per una teoria e una storia, Firenze 1977.
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P- DISCIPLINAE PHILOSOPHORUM
Q- OPES ET SUBSIDIA NATURAE.
Le  carte  seguenti  contengono  l'elenco  alfabetico  per  autori  con  accanto  il  titolo
dell'opera, luogo e anno di stampa, eventualmente il numero dei volumi, il formato e
infine la lettera alfabetica, solo quella corrispondente alla classe di attribuzione.
La spedizione di questi libri da Roma a Chiarì si protrasse dal Febbraio al Maggio del
1791 e si  concluse felicemente,  come annotò il  Morcelli83,  che nel  frattempo aveva
occupato la sede prepositurale alla quale avrebbe portato una serie di innovazioni sia in
campo pastorale  sia culturale. Fra quelle culturali, anche se trascurata dai biografi, si
ricorda l'apertura al pubblico della biblioteca mentre era ancora sistemata nell'abitazione
parrocchiale. Il fatto provocò una nuova denominazione della strada che vi conduceva,
che infatti venne chiamata «Via della Biblioteca» fino a quando fu intitolata allo stesso
Morcelli84.  In  funzione  di  questo  utilizzo  il  prevosto  predispose  allora  gli  strumenti
necessari per una migliore consultazione dei testi: compilò un nuovo catalogo alfabetico
per  autori  e  redasse  il  Metodo  di  studiare,  una  guida  con  proposte  bibliografiche
suddivise in quarantadue materie85. 
L'impianto  della  biblioteca  morcelliana  risulta  ricco  e  definisce  anche  l'esatta
collocazione dei volumi negli scaffali classificati e nei rispettivi palchetti numerati con
cifre romane. Alle prime sedici lettere alfabetiche ne vengono aggiunte altre quattro: R,
S, T e V.  dedicate ai  Miscelli,  presumibilmente introdotte per esigenze di spazio dal
momento che contengono volumi monografici attribuibili alle sezioni precedenti. 
83 S.A. MORCELLI, Memorie della Prepositura Clarense, Biblioteca Morcelli, Arm. Mss. b.II.6. 
84 L. RIVETTI, Note clarensi, «Brixia Sacra», 6, 1917, p. 36.
85 I  titoli  dei  manoscritti  sono:  Bibliotheca  Morcelliana,  Ordo librorum Bibliothecae  Morcellianae;
Metodo di studiare ed Indicazione de' libri di questa Biblioteca più opportuni secondo la varietà
degli  studi  che  qui  vogliansi  intraprendere, Biblioteca  Morcelli,  Arm.  Mss.  b.II.5,  b.II.4,  b.II.1.
L'ultima  opera  fu  stampata  postuma  nel  1826  dalla  tipografia  Baronio  di  Chiari,  a  cura  del
bibliotecario don Tommaso Begni.
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Nel  Gennaio  1817  il  Morcelli  firmò  l'atto  di  donazione  dei  propri  libri  alla
Congregazione  di  Carità86,  l'istituzione  in  cui  per  una legge  del  1807  era  stata
concentrata l'amministrazione di tutti gli enti assistenziali, compreso appunto il locale
Collegio beneficiario di questo legato ed erede peraltro di un'antica e conosciuta scuola
umanistica, in quegli anni ridotta a sei classi ginnasiali87. Il lascito fu condizionato  alla
costruzione delle stanze da destinare alla biblioteca «a vantaggio della studiosa gioventù
di questo Comune» nel termine di cinque anni; impegno che puntualmente fu rispettato
nel 1822, ad un anno dalla morte del donatore, con la fabbrica di un'ala apposita presso
l'edificio del Collegio su progetto dell'architetto bresciano Antonio Vigliani88: la sede
dove ancora oggi si trova.
Don Luigi Rivetti fu  il  bibliotecario89 che  tra il 1890 e il 1902  costituì  dei cataloghi
alfabetici  per  autori  divisi  in  cinque grandi  volumi,  uno per  ciascuna sala  in  cui  la
biblioteca si era fino a quel momento ampliata, e pubblicò l'inventario dei manoscritti
posseduti90. Allora, e in seguito, prevalse, però, più una gestione ispirata alla selezione
elitaria  degli  utenti  che  alla  divulgazione  dei  contenuti  culturali,  quando  non  si
esaurivano in forme di  pura contemplazione esteriore, dando vita alla consuetudine di
imporne orgogliosamente la visita alle autorità di passaggio. 
2.2 L'erudito 
Stefano Antonio Morcelli, senza neppure toccare qui gli altri aspetti della sua grande
86 Archivio della Congregazione di Carità, Chiari, vol. 2.
87 G.B. ROTA, Il Comune di Chiari. Memorie storiche e documenti, Brescia 1880.
88 Brescia, Archivio di Stato, Delegazione Provinciale, 3737 e 3738.
89 La successione dei bibliotecari  fino al 1968 è la seguente: don Tommaso Begni 1822-1842, don
Faustino Bocchi 1843-1877, mons. Gianbattista Rota 1877-1880, don Bartolomeo Tosini 1880-1884,
don  Luigi  Rivetti  1884-1928,  Pier  Giuseppe  Lancini  1928-1968,  cfr.  CENINI,  Stefano  Antonio
Morcelli, cit., p. 28.
90 L. RIVETTI, La Biblioteca Morcelliana con indice descrittivo dei codici e dei manoscritti (Estratto dal
vol. 14  degli Inventari dei manoscritti delle biblioteche d'Italia), Forlì 1909.
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personalità di uomo di Chiesa, di scrittore di ascetica e di patristica, di pedagogo, fu
sopratutto  il  restauratore  del  “buon  gusto”  nel  campo  del  comporre  latino  e  più
specificamente  della  epigrafia,  nella  quale  fu  autore  fecondissimo.  Egli  vi  giunse
attraverso l'acquisizione di una conoscenza delle iscrizioni antiche quale nessuno prima
di lui aveva  attinto. Si tratta di conoscenza profonda, di tipo letterario e non tecnico,
pervasa di rigore, solida preparazione e anche piena erudizione.  Morcelli non è infatti
quasi menzionato tra gli auctores dei vari volumi del Corpus Inscriptionum Latinarum,
poiché non fu editore di testi  epigrafici; è ricordato91 tra gli  auctores del volume delle
Inscriptiones Italiae dedicato agli  Elogia, ma per venirne  subito escluso; «Stephanus
Antonius  Morcelli,  De  stilo  inscriptionum  latinarum...  Hoc  opus,  cum  elogia  ibi
exhibita e Gruter vel e Gori pendeant, non citavi»92.  Ma se è vero che il Morcelli ha
attinto i testi degli elogia dal grande corpus del Grutero e dalle Inscriptiones Antiquae
della Toscana del Gori, testi che d'altra parte non presentano grosse difficoltà di lettura
né  di  interpretazione,  egli  ha  avuto  il  merito  di  dimostrarne  una  volta  per  sempre
l'autenticità, che era stata gravemente messa in dubbio. D'altra parte, pur senza essere
stato editore di epigrafi, egli è stato anteposto nell'  Histoire de l'épigraphie romaine di
R.  De  La  Blanchère  a  Johann  Caspar  Orelli  (1787-1849),  autore  di  una  silloge  di
iscrizioni  latine  (1828),  che  fu  per  lungo  tempo  un'opera  di  riferimento  assai
consultata93.
Secondo un suo biografo, il Bedoschi94, il 22 Agosto del 1766, si era tenuta in Fermo
un'accademia, ossia un saggio degli studi compiuti nell'anno dai discepoli della scuola
di Brescia, che il Morcelli aveva riassunto in due opuscoli dettati in elegante latino:
91 CIL I², p.185; IX, p. 80 e ad n. 3393.
92 A. DEGRASSI, Inscriptiones Italiae XIII, 3, p. 20. Altre citazioni si trovano in altri volumi delle stesse
(per es. IV, 1, n. 42,44,129; XIII, 1, n. 11) e nei recenti Supplementa Italica 1, 1981, n. 10, p. 133. 
93   R. DE LA BLANCHÈRE, Histoire de l' Épigraphie romaine, Parigi, 1887, pp.43-44.
94  Vedi n.  67.
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l'Agon Firmanus95 e un  Inscriptionum Latinarum Commentarium96.  Nel primo, fra le
lodi alle glorie dell'Italia antica, egli non solo dettava le regole per comporre rettamente
delle epigrafi,  ma proponeva anche esempi di iscrizioni ai suoi scolari; nel secondo,
diviso  in  tre  libri  –  contenenti  rispettivamente  24  Inscriptiones  Deorum,  35
Inscriptiones Hominum, 45 Inscriptiones Manium -, il Morcelli faceva seguire ad ogni
iscrizione  il  Corrolario o  commento  letterale,  storico,  critico,  archeologico,
completando  con  tre  appendici  dal  titolo  rispettivo:  Nonnulla  vetustatis  exempla,
Monumenta aliquot recentiora,  Qui quotque libris collectas veterum inscriptiones in
lucem ediderunt, e con vari indici analitici.
Durante il secondo periodo romano, anche se raramente e in forma anonima firmandosi
«un  amatore  dell'antichità»,  egli  manda  comunicazioni  di  scoperte  epigrafiche
all'Accademia Etrusca di Cortona, di cui era membro dal 1787;  e anche anonimamente
cura l'  Indicazione antiquaria per la villa suburbana dell'eccellentissima casa Albani
(1785),  catalogo  e  guida  della  collezione  archeologica  ed  epigrafica  raccolta  dal
cardinale  Alessandro  Albani  in  una  villa  fuori  porta  Salaria  e  appositamente  fatta
costruire. Esso è notevole per il suo ordinamento, topografico nella descrizione degli
oggetti  e  tipologico  nell'indice.  Le  iscrizioni  sono tutte  trascritte  in  un'ultima parte,
senza  commenti.  Esse  furono ripubblicate  da  Gaetano  Marini  per  incitamento  dello
stesso Morcelli,   affinché il  Marini  le  commentasse al  posto suo  in  unico volume,
confluito  nelle Iscrizioni antiche della villa e de' palazzi Albani raccolte e pubblicate
con note (Roma, 1785)97.
Ma il Morcelli più che dall'archeologia fu attratto dalla filologia, più che dai monumenti
95 Agon Firmanus apud collegium Societatis Jesu, Fermo 1766.
96 Ritrovato tra le carte di famiglia di un ex allievo del Morcelli a Fermo, fu segnalato e descritto da G. 
FRACASSETTI nel «Giornale Arcadico», 43,  1835, pp. 105-210. 
97 Una seconda edizione, sempre anonima, fu pubblicata nel 1803, una terza a cura di C.  FEA e E.Q.
VISCONTI, La villa Albani descritta, Roma 1809 (e poi edizioni successive).
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dai libri,  nei quali riconobbe le sue fonti.  Quanto di buono avevano i  suoi scritti  lo
dovevano alla biblioteca Albani : « Albanis id habent sumptum de fontibus...»98. Né egli
fu collezionista di antichità; non riportò a casa, tornando da Roma, pietre, ma libri99. 
Sono  di  questi  anni  il  De  stilo  inscriptionum  latinarum (1781)  e  le Inscriptiones
commentariis subiectis  (1783),  ma è sintomatico come nella seconda opera dedicata a
Gaetano Marini e che contiene le iscrizioni da lui composte in parte per destinazioni
reali, in parte fittizie, il Morcelli dichiari che sarà l'ultima di tale materia e affermi la
precedenza da darsi  alle antichità cristiane annunciando l'edizione del commento all'
Ecclesiaste di San Gregorio d'Agrigento (che sarà pubblicato a Venezia nel 1791).  In
questi  stessi  anni  pubblica,  traducendolo  in  latino,  il  Kalendarium  Ecclesiae
Costantinopolitanae  da un codice greco da lui  fatto acquistare al  cardinale Albani e
lavora alla maggiore delle sue opere di storia della Chiesa antica, l'  Africa christiana,
più tardi pubblicata a Brescia (1816-17).  
Pur dopo un iniziale rifiuto e molta indecisione,  come si è visto, il Morcelli nel 1791
ritornò a Chiari, eletto prevosto della sua città. Gli restavano trenta anni di vita, difficili
per  le  vicende  d'Italia  e  della  sua  terra:  la  caduta  della  Repubblica  Cispadana,  poi
annessa  alla  Cisalpina  (1796-1802),  quindi  il  Regno  d'Italia  sino  alla  restaurazione
austriaca (1814) e il Regno Lombardo-Veneto; nel 1799 moriva deportato in Francia Pio
VI,  il  pontefice  del  suo  secondo  soggiorno  romano,  e  che  egli  aveva  tanto  spesso
celebrato con epigrafi e componimenti poetici, e gli succedeva Pio VII, eletto a Venezia
nel  1800,  a  cui  era  legato  da  antichi  vincoli  d'amicizia100.  Pio  VII,  come  s'è  già
accennato, nel 1814 ripristinava la Compagnia di Gesù, ma il Morcelli, che già nel 1799
98 De Stilo, p. VI. L'edizione a cui farò riferimento sempre qui è quella del 1781. 
99 Forse egli ebbe o aveva avuto una piccola collezione di monete romane, come si può desumere dalla
dissertazione  Sullo studio delle antiche monete, pronunciata a Fermo ('65-'66) e pubblicata da  G.
LABUS, Milano 1829. 
100 L.A. BIGLIONE DI VIARIGI, La cultura del Settecento, in «Storia di Brescia», 3,  p. 281. 
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aveva  rifiutato  di  diventare  vescovo  di  Ragusa,  ove  era  stato  da  giovane  come
professore  e  sia  lì  che  a  Roma  aveva  goduto  della  stima  di  alcuni  grandi  studiosi
ragusei101, non vuole lasciare la prepositura di Chiari e ottiene la dispensa dal rientrare
nelle case della Compagnia. Pur intensamente occupato nelle cure dell'attività pastorale,
svolte con uno zelo che ne provocherà, subito dopo la morte, un tentativo di inizio di
processo di  canonizzazione,  egli  continuò a comporre epigrafi  latine,  richiestone  da
autorità religiose, da autorità civili e da privati, da italiani e da stranieri.  Anche la sua
corrispondenza  epistolare  epigrafica  è  in  questi  anni  di  argomento  prevalentemente
moderno; la sua fama è estesa non solo in Italia, ma in Europa, come gli si scrive nelle
lettere102;  da  tempo  socio  delle  Accademie  di  Fermo  (1766),  di  Ragusa  (1767),  di
Cortona (1787), viene ora invitato a far parte dell'Istituto nazionale del Regno d'Italia
(1802) e poi dalle Accademie di Firenze (1808), di Brescia (1810), di Napoli (1810),
della Romagna di Archeologia (1811), di Prato (1818). 
Il De Stilo aveva avuto un grande successo: lo aveva portato a Vienna, andandovi come
nunzio,  Giuseppe Garampi  già  nel 1782; al  principio dell'800 era diventato  un testo
raro103. 
Se  l'autore  stesso  nella  Guida della  propria  biblioteca  lo  considerò  l'opera  più
rappresentativa per «acquistare lo stile antico delle iscrizioni ed usarlo al  presente»,
Pietro Giordani (Piacenza, 1774 – Parma 1848) lo disse una «rivelazione»; «in ogni
genere perfetto» lo giudicò il Lanzi, aggiungendo anche che le iscrizioni di tale trattato
101 Raimondo Cunich  (1719-1794)  traduttore  in  latino  dell'Iliade,  di  epigrammi  greci  e  a  sua  volta
compositore di epigrammi latini; Benedetto Stay (1714-1801), altro grande latinista la cui   fama è
soprattutto legata a due eleganti poemi didascalici in latino (Philosophiae versibus traditae libri IV   e
Philosophiae recentioris versibus traditae libri X); Bernardo Zamagna (1735- 1820) traduttore in
latino dell'Odissea e, dopo la soppressione dell'ordine, professore di greco a Milano. 
102 Cfr, per esempio G. LABUS nella prima lettera al Morcelli (Lettera del 5 Marzo 1806, Arm. Mss 
b.II.1).
103 Lettera di G. GARAMPI da Vienna del 9 Settembre 1782 ( Arm. Mss., n. 46) nella quale egli comunica 
di avere esaurite le copie portate con sé e ne chiede delle altre. 
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erano «rarissime»;  «classico» lo  definì  Francesco Orioli  (Vallerano,  Viterbo,  1785 –
Roma, 1856); «insigne» il celebre Gaetano Marini; «eccellente» Ennio Quirino Visconti
(Roma, 1751 – Parigi, 1818); «da tutta la colta Europa approvato e applaudito» scriveva
Carlo Antonioli (Correggio, Modena, 1728 – Pisa, 1800); «non essere possibile a chi
consulta questo libro di fare un'iscrizione cattiva», aggiungeva il  cardinale Giuseppe
Garampi (nel 1785; Rimini, 1725 – Roma, 1792), mentre il gesuita G. Battista Roberti
(Bassano, 1719 – 1786) presagiva che tale opera «vivrà nel mondo quanto vivrà nel
mondo la stima o almeno la memoria del secolo d'oro della lingua latina». 
Il De stilo inscriptionum è l'opera che più di tutte ci fa conoscere il Morcelli teorico e
autore di iscrizioni moderne. Il suo libro è prima di tutto un manuale per studenti, non di
epigrafia classica ma di “eloquenza lapidaria”, cioè un' introduzione per scrivere testi
epigrafici. Non era certo un passatempo futile a quell'epoca, quando era ancora d'uso
generale adornare i palazzi, le chiese, le statue, le tombe di iscrizioni eleganti in latino.
Lo stesso Morcelli ci fa notare che in Francia funzionava appunto un'Accademia per
giudicare la qualità di nuovi testi prima di iscriverli sui monumenti e auspicava qualcosa
di simile per la Roma del suo tempo104. 
L'oxoniense  John  Sparrow  (1906-1992),  ottimo  e  ben  informato  conoscitore  della
letteratura latina di epoca umanistica e moderna, nel 1969 ha pubblicato a Cambridge un
libro notevole e per certi aspetti completamente originale dal titolo:  Visible Words. A
study of Inscriptions in and as Books and Works of Art. È vero che il nome del Morcelli
appare soltanto una volta nel libro e più precisamente nell'epilogo, ma questo basta per
mettere in rilievo il significato del nostro epigrafista. Scrive lo Sparrow: «Then, in the
third quarter of the (eighteenth) century, classiccism reasserted itself: Stefano Antonio
104 Prolegomena al libro  2,  § 1:« Est apud Gallos in more positum, quum opera publica aut clarorum
virorum tumultos inscriptione insignire opus sit, eam ut petant a collegio illo Parisiensi hominum
doctissimorum, quod ab inscriptionibus et litterarum studiis nomen habet...». 
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Morcelli  with  his  De  stilo  inscriptionum (1781)  cleansed  the  Augean  stables  of
epigraphy and inaugurated a new classical era of inscriptional writing.  Concision of
form, simplicity of idea, and purity of vocabulary became the rule […]. The epitaph or
honorary inscription, after Morcelli, was more strictly classical both in style and in the
vocabulary»105. Morcelli è quindi un eroe della purezza classica, con cui riemerge  il
“buon gusto” prima smarrito nel comporre iscrizioni latine. 
L'opera  morcelliana  si  capisce  meglio  come  il  frutto  di  una  lunga  storia  erudita  e
letteraria, e lo si vede subito dal tono polemico che spesso affiora nel discorso. Il nostro
gesuita  scrisse  contro  certe  mode  letterarie  e  certi  tipi  di  arte  epigrafica  e  di stile
epigrafico.  Egli  rappresenta,  e  vuole  farlo,  una  reazione  neoclassica  al  manierismo
seicentesco delle  cosiddette  “arguzie”  e un  ritorno  alla  tradizione  prettamente
umanistica, liberata della zavorra dei falsi e stabilitasi su una base scientifico-dottrinale
più solida. 
Il punto nevralgico della reazione morcelliana sta nello stile delle iscrizioni; ciò è chiaro
fin dal primo paragrafo del proemio. Dopo essersi lamentato del fatto che fino al suo
tempo  nessun  epigrafista  avesse  scritto  un  trattato  valido  sul  giusto  stile  epigrafico
secondo le norme degli antichi, continua: «Neque vero id ceteri praestitere, qui prisci
leporis  et  Romanae gravitatis  expertes,  ita  in  hoc argumento versati  sunt,  ut  nullam
Latinae consuetudinis rationem haberent, nullam in antiquitatis imitatione laudem esse
arbitrarentur.  Nam a Thesauro quidem nova ellogiorum exempla seu potius  monstra
prodierunt; Boldonius vero eo volumine, quod  ̓ Eπιγραφικά inscripsit, aetatis suae, non
Veterum  praecepta  complexus  est.  Quibus  equidem  paene  adiunxerim  Masenium
quoque  et  Morhofium,  ceteros  omnes,  qui  de  arte  aut  disciplina  argutiarum
105 J. SPARROW, Visible Words. A study of Inscriptions in and as Books and Works of Art, Cambridge 
1969, pp. 131-132.
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commentando, novas inscriptionum formas, nova genera invexerunt. Plurimum enim ab
acerrima illa Latinorum norma semper discessisse animadverti, quicumque ingenio suo
multum,  Veterum  auctoritati  parum  tribuerunt»106.  Per  combattere  i  “mostri”  di
Emanuele  Tesauro  torinese  e  seicentesco  bisognava  porre  in  risalto  i  modelli  sani
dell'antichità classica.
A questo punto per capire meglio la novità dell'opera morcelliana, è opportuno chiarire
alcune tappe dell'epigrafia moderna. 
La riscoperta ad opera degli umanisti dell'epigrafia latina107 ha avuto due conseguenze
immediate:  innanzitutto  una  rapida  moltiplicazione  di  una  grande  varietà  di  nuove
iscrizioni,  poi  un  cambiamento  profondo  dello  stile.  I  signori,  grandi  e  piccoli  del
Rinascimento  riprendevano la tradizione romana di immortalare loro  imprese nonché
opere pubbliche con iscrizioni preparate dai loro umanisti di corte. Si pensi per esempio
a  Roma,  dove  l'epigrafia  papale  diventa  già  nel  Quattrocento  un  valido  mezzo
propagandistico di pontefici che si riaffermano come la massima autorità e benefattori
della città, non solo in campo spirituale. Nel contempo lo stile cambia, un mutamento
che  si  può  osservare  più  facilmente  negli  epitaffi,  il  genere  epigrafico  comune per
eccellenza  a  Medioevo  e  Rinascimento108.  Nelle  iscrizioni  numismatiche  colpisce
sempre il desiderio  di aderire ai modelli antichi. 
106 De Stilo, p.  VII:  «e  neanche l'hanno fatto quelli  che,  privi  del  garbo classico e della gravità dei
Romani, si sono occupati di questo argomento in modo tal da non avere alcun riguardo all'uso del
latino né  di  credere  che  ci  fosse  alcuna lode  nell'imitazione  degli  antichi.  E  difatti,  dal  Tesauro
provennero esempi nuovi di Elogia o meglio mostri; da parte sua il Boldoni nel volume dal titolo
Epigraphica ha discusso le regole della sua epoca, non quelle degli antichi. A loro potrei aggiungere
anche il  Masen  e  il  Morhof  e  tutti  quanti  dissertando dell'arte  o  disciplina  delle  arguzie,  hanno
introdotto nuove forme di iscrizioni e nuovi generi. Per mio conto, ho notato che quelli che si fidano
molto  dell'ingegno  proprio  e  poco  dell'autorità  degli  antichi,  si  sono  allontanati  sempre  dalla
strettissima norma dei Latini».
107 Su questo argomento si vedano tra altri:  F. SAXL, The Classical Inscription in Renaissance Art and
Politics,  «Journal  Warburg  and  Courtauld  Insititutes»,  5,  1941,  pp.  19-46  e  R.  WEISS, The
Renaissance Discovery of Classical Antiquity, Oxford 1973.
108 Questo  è  stato  studiato  dal  noto  epigrafista  finlandese  Iiro  Kajanto  per  la  città  di  Roma,  cfr.  I.
KAJANTO, Classicism and Christian Studies  in  the Latin Epitaphs of  Medieval  and Renaissance
Roma, Helsinki  1980, cfr. anche CALABI LIMENTANI, Stefano Antonio Morcelli, cit., p. 68.
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Naturalmente, è  occorso parecchio tempo prima che si arrivasse a un livello stilistico
inappuntabile e fedele a tutte le norme classiche. Ma per le iscrizioni il cammino non è
stato diverso da quello percorso per la prosa e la poesia: dal Petrarca al Poliziano e al
Bembo  corre  una  lunga  strada  in  salita,  così  come  da  Ciriaco  alle  edizioni
cinquecentesche. E a tutti questi autori mancava sempre quella raccolta sistematica di
materiali alla quale provvederà molto più tardi il Morcelli: essi lavoravano cioè per lo
più di memoria o sulla base di strumenti di lavoro insufficienti. Come tanti altri settori
della  cultura  e  della  vita  intellettuale  anche  l'epigrafia  risentì  l'impatto  della  più
importante invenzione del Quattrocento: la stampa; e ciò non nel senso che diventava
più comoda l'edizione e lo studio dei testi, ma perché decretò la nascita di un nuovo
genere epigrafico, la cosiddetta iscrizione libresca. Ovviamente con ciò non voglio dire
che  l'iscrizione  libresca  non  esistesse  prima  della  stampa,  anzi,  nel  genere
epigrammatico  iscrizioni  finte  sono  state  sempre  un  gruppo  ben  definito.  Si  pensi
soltanto  all'Antologia  Greca,  della  quale  il  Morcelli  ha  incluso una  selezione  (nella
versione latina del suo confratello dalmata Raimondo Cunich109), nel capitolo finale del
suo trattato, in cui parla delle iscrizioni poetiche. Con il libro stampato l'uso di iscrizioni
di questo genere non solo si è moltiplicato vertiginosamente, ma l'iscrizione stessa si è
diversificata tanto nello stile quanto nel contenuto e nella forma grafica.  È nata per
esempio l'iscrizione di dedica, ovvero una pagina in stile lapidario all'inizio di un libro,
con  la  quale  l'autore  offre  il  suo  lavoro  a  un  mecenate  oppure  a  un  amico  che  lo
raccomanda ai lettori. Questo tipo di iscrizione prende posto accanto alle prefazioni e ai
carmi liminari tradizionali. Talvolta prende perfino la forma di un  elogium dell'autore
amico.  Un  bellissimo  esempio  ne  ha  dato  Giusto  Lipsio  in  fronte  al  primo  libro
109 De Stilo, pp. 215-228. 
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pubblicato dal suo allievo Erycio Puteano, ovvero Reliquiae Convivii Prisci, stampato a
Milano nel 1598. 
Questo  sviluppo  dell'epigrafia  libresca  ha  avuto  per  conseguenza  la  comparsa,  dal
Seicento in poi, di un nuovo tipo di libro intitolato Inscriptiones. Non si tratta in questo
caso di collezioni di iscrizioni antiche,  medievali o moderne raccolte dai monumenti,
cioè  dai  corpora, bensì  delle  iscrizioni  vere  o  finte  di  un  autore  messe  insieme
esattamente come si usa fare con Carmina o Poemata.  Difatti, non di rado i volumi del
genere si intitolano Carmina et Inscriptiones. Tra i precursori di questi nuovi volumi si
possono  legittimamente  annoverare  molte  raccolte  di  epigrammi  umanistici,  e  in
particolare il  De Tumulis di Giovanni Gioviano Pontano110. Ma queste raccolte ancora
non sfoggiano il titolo di Inscriptiones, ed è caratteristico del Pontano che non ha dato
un posto  tra  i  suoi  Tumuli alle  commoventi  iscrizioni  in  prosa  che  scrisse  per  sua
moglie, sua figlia, un suo amico e se stesso, e che si trovano su lastre marmoree del
Tempietto Pontaniano a Napoli111. Dal Seicento in poi i volumi di  Inscriptiones  sono
diventati  sempre  più  numerosi.  La  popolarità  crescente  dell'iscrizione  libresca
coincideva  con  un  periodo  della letteratura  moderna  che  adorava  ogni  genere  di
manierismo. Dopo due secoli di umanesimo sempre più classicheggiante, molti scrittori
si  sentivano  stanchi  dell'armonia  classica,  preferendo  invece  dilettarsi  in
sperimentazioni con la lingua e con le forme. Dopo tanti secoli di letteratura latina era
diventato veramente difficile tornire un esametro un po' originale o comporre una nuova
110 Fu riconosciuto  già dal  Sannazaro come uno dei  più fecondi letterati  del  Quattrocento e forse il
maestro assoluto dell'Umanesimo napoletano, abbracciando oltretutto, la sua opera, numerosi aspetti
della vita culturale (non soltanto letteraria) della sua epoca: dall'astrologia, all'etica, all'analisi della
società, alla retorica, alla botanica. Fu un grande studioso dell'antichità classica ed ebbe grandi doti di
poeta latino, eccellendo anche nella prosa e riuscendo spesso a sintetizzare la lingua classica con
neologismi e termini in volgare, come dimostrò nelle sue opere Amorum libri  (il titolo per esteso
sarebbe Parthenopeus sive Amorum libri del  1455-1458), Lyra,  Versus jambici,  Hendecasyllabi,  De
amore coniugali, Tumuli,  Neniae, De hortis Esperidum del 1501; cfr. Enc. Ital, 1935, s.v.  a cura di E.
CARRARA. 
111 Cfr. SPARROW, Visible Words, cit., pp.18-25.
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strofa lirica. Per scappare dunque dal giogo pesante dei metri classici immutabili alcuni
tentarono un'altra strada, quella della prosa poetica: si scrive prosa, ma si adoperano
tutti i concetti, figure e parole della poesia. Un esempio  ne è il piccolo romanzo Psyche
Cretica  (1685) del tedesco Johannes Ludovicus Prasch. Egli scrive testualmente: «Opus
meditor,  pedestre  quidem,  audax tamen  igenii  et,  si  numerum  excipias,  poetico
simillimum»112.  Tutte  queste  novità  ed  esperienze  confluivano  anche  nel  settore
epigrafico e in particolare nel genere libresco e anche in quello per così dire effimero,
come i numerosissimi testi  scritti  su archi trionfali,  altari,  catafalchi e altre strutture
temporanee.  E  tra  i  molti  autori  ne  spiccava  uno  come  teorico  e  come scrittore  di
centinaia di iscrizioni, il torinese Emanuele Tesauro (Torino 1591 – ivi 1675), la bestia
nera del Morcelli, che considera mostruosi i suoi Elogia. Fino alla sua morte il Tesauro,
anch'egli gesuita, visse alla corte dei Savoia  come storico ed epigrafista molto onorato.
Due sue opere  due  hanno importanza fondamentale per  Morcelli. La prima è per così
dire una summa dottrinale delle arguzie. S'intitola  Il Cannocchiale aristotelico o'sia,
Idea dell'arguta et ingeniosa elocutione, che serve a tutta l'arte oratoria, lapidaria et
simbolica.  Venne  pubblicato  per  la  prima  volta  a  Torino  nel  1654  e  poi  riedito
ripetutamente nella stessa città, nonché a Bologna, Venezia e Roma. Inoltre fu tradotto
in latino, prova eloquente allora del suo rilievo internazionale. Usciva così a Francoforte
e Lipsia nel 1698 e a Colonia nel 1714 l'Idea argutae et igeniosae dictionis ex principiis
Aristotelicis  sic  eruta  ut  in  universum arti  oratoriae  et  imprimis  lapidariae   atque
symbolicae inserviat.  Il  titolo latino,  ancora più di quello italiano,  sottolinea l'utilità
dell'opera  per  l'epigrafia  e  per  l'arte  del  motto  o  della  facezia,  molto  popolare  in
112 Edizione originale di Ratisbona, p.63. Correzioni in J. IJSEWIJN, Vergilio quomodo usus sit Iohannes
Ludovicus  Prasch  in  fabula  poetica,  quae  Psyche  Cretica  (1685)  inscribitur,  in  «Quaestiones
Vergilianae. Academiae Latinitati fovendae Commentarii», 5, Roma 1982, pp. 21-29. 
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quest'epoca. La seconda opera è la raccolta completa delle iscrizioni113 pubblicata pure a
Torino nel 1666, e molte volte ristampata in Italia e in Germania fino al 1715.  
 I testi sono suddivisi in undici classi: Funebres apparatus; Natalitiae Pompae; Sacrae
celebritates;  Literarii  apparatus  idest Caesares;  Pubblicae  Principum  receptiones;
Regiarum aedium ornamenta; Thesium publicarum parerga; Illustrium vivorum elogia;
Rerum  locorumque  inscriptiones  et  monimenta;  Inscriptiones  historicae,  id  est
patriarcharum genealogia;  Inscriptiones adstrictae numeris. I  soli  titoli  sono già  un
indizio del carattere puramente libresco di molti componimenti. La fama e l'influsso del
Tesauro sono stati enormi in tutta Europa. 
Uno studioso americano, Henry Fullenwider, ha dedicato un grosso articolo alla fortuna
del torinese in Germania fino agli anni Trenta del Settecento114. Tra gli autori studiati dal
Fullenwider  ricorrono  anche  il  Masen  e  il  Morhof,  i  due  tedeschi  menzionati  dal
Morcelli. Anche il Masen (1606-1681) era gesuita. Originario della Renania è rimasto
abbastanza famoso come drammaturgo e teorico del teatro. Nel 1649 pubblicò a Colonia
una  Ars  nova  argutiarum e  già  allora  conosceva  il  Tesauro  per  aver  letto  edizioni
parziali  dei  suoi  componimenti  apparsi  in  Francia  e  Inghilterra  negli  anni  1635-37.
Subito  all'inizio  del  suo  trattato  scrive:  «E  anche  nelle  iscrizioni  in  prosa  bisogna
adoperare un po' di ingegno e di acutezza per darle sapore. In questo genere ci sono
soltanto pochissimi esempi antichi, ma di recente sono state praticate non malamente da
Emanuele Tesauro»115. Il Morhof (1639-1691), dotto professore all'università di Kiel e
autore del Polyhistor litterarius (1688) ancor utile oggi, ha parlato parecchie volte del
Tesauro  e  delle  arguzie.  Nella  primavera  del  1674  ha  adoperato addirittura  il
113 Inscriptiones quotque reperiri potuerunt. Riporto qui la stessa edizione consultata da IJSEWIJN, che è 
copia dell'edizione princeps conservata alla biblioteca di Lovanio. 
114 H. FULLENWIDER, Tesauro in Germany, «Arcadia», 21, 1986, pp. 23-40.
115 FULLENWIDER, Tesauro, cit.,  p. 25, n. 6.
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Cannocchiale per il suo corso sulla retorica. Ma più importante è per noi il fatto che con
il  Morhof comincia già  la critica  delle arguzie e  della nuova epigrafia.  Difatti,   nel
Polyhistor  e nell'opera postuma Delitiae Oratoriae intimioris, pubblicata nel 1701, ne
parla con il massimo – seppur celato - celato disprezzo. Scrive nel primo libro: «Certo è
che  in  linea  di  massima  non  si  può  negare  che  per  mezzo  delle  iscrizioni,  frutto
particolare di quel nuovo stile arguto dovuto innanzitutto agli Italiani, molte corruttele,
si  sono addentrate  nel  Latino»116;  e  nel  secondo:  «Il  genere  letterario  escogitato  da
alcuni scrittori moderni Italiani, che chiamano – senza dubbio perché vogliono essere
come pietre parlanti - eloquenza lapidaria, non piace del tutto ai più eruditi perché si
compiacciono troppo di frasi bambinesche»117. 
Nel  secolo  seguente,  cioè  all'epoca  della  reazione  arcadica,  un  giovane  maestro  di
filosofia  a  Jena,  Daniel  Peucer,  lanciava  nel  1726  un  attacco  frontale  con  la  sua
Disputatio de argutis inscriptionibus eloquentiae noxiis118. Dopo di lui, a quanto pare, la
sorte dell'iscrizione arguta era segnata e non se ne parlava più.
Torniamo  all'Italia,  dopo  questi  brevi  cenni  di  carattere  europeo.  Innanzitutto,  le
Inscriptiones  del  Seicento  non si  esauriscono con  gli  elogia.  Lo provano l'opera  di
Francesco Pola, del Bodoni negli anni Sessanta. Il Pola non solo scrisse un gran numero
di  iscrizioni  ma anche un dialogo intitolato  Epitafio  nel  quale s'insegna il  modo di
comporre  gli  epitafi  all'antica119.  Mi pare  opportuno ricordare  che  il  Pola  è  l'unico
autore seicentesco stimato e citato dal Morcelli. Nel paragrafo secondo dei Prolegomena
al  suo  secondo  libro  egli  menziona  il  Pola  insieme  a  due  scrittori  più  recenti  del
116 FULLENWIDER, Tesauro, cit.,  p. 24, n. 3.
117 FULLENWIDER, Tesauro, cit., p. 30, n. 27.
118 Peucer era nato nella  Lusazia Inferiore nel  1699.  Nel 1726 a Jena otteneva il  titolo di  Magister
Philosophiae. Il suo interesse per problemi di stile si manifesta pure in due  «commentationes» De
principio stili  latini,  Naumburg 1739; cfr. C.J.  JÖCHER, Ergänzungsband  V, col. 2119-20,  Berlino
1816. 
119 La prima edizione non reca né data né luogo. Una “ultima editiona...ampliata” è uscita dopo la morte
del Pola a Verona nel 1626. 
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Settecento, il gesuita Guido Ferrari da Milano e il conte napoletano Matteo Egizio. Li
propone  ai  giovani  come  prove  del  fatto  che  sia  ancora  possibile  comporre  buone
iscrizioni120.  Inoltre il Morcelli cita ben quattro volte iscrizioni del Pola  se anche ne
critica qualche dettaglio, non è a causa della forma o dello stile, ma perché ha usato
talvolta  nozioni  troppo  pagane  e  non  cristiane  come  la  parola  divus al  posto  di
sanctus121.  Un  orrore  per  la  minima  traccia  di  paganità  è  infatti  una  caratteristica
costante del pensiero morcelliano. 
Si  riscontra  però  una  certa  “contraddizione”  tra  i  principi  difesi  nel  De  stilo
inscriptionum.  Da un lato egli  condanna in modo categorico ogni deroga ai  modelli
antichi,  ogni  novità  in  campo  epigrafico:  l'esempio  più  clamoroso  è  il  suo  rigetto
assoluto dell'iscrizione di dedica in un libro, genere nato con la stampa. Per il Morcelli
ci  si dovrebbe attenere alle epistole o prefazioni dedicatorie, in prosa o in versi, usate
dai Romani122; a tal proposito ammonisce i suoi lettori a non fidarsi delle facoltà del loro
ingegno più che delle norme dell'uso antico, se vogliono esser studiosi dell'eleganza
classica. Non si può negare che la norma classica concepita in tal modo sia un vincolo
terribilmente paralizzante. Sorprende dunque che dall'altro lato lo stesso Morcelli sia
più  flessibile  nella  sua  dottrina  linguistica,  seppur  tra  molte  cautele  ed  esitazioni.
Riconosce che per l'uso moderno il vocabolario antico non basta e ancor meno si limita
alla lingua ciceroniana123.  Sul piano linguistico il nostro si mostra più largo di vedute
120 «Haec...tantam olim vel difficultatem habere vel molestiam visa sunt, ut quidam ab his conatibus
deterrendos adolescentes putarent, iidemque auctores essent, ut tituli lingua vernacula scribentur. Sed
tamen ne animum despondeamus, aut in eorum sententiam adducamur, vel id unum valere plurimum
debet, si eas nempe inscriptiones consideremus, quae sub initium saeculi superioris a Francisco Pola
confectae sunt, aut hac ipsa aetate, ut alios mittam, a Mattheo Egizio et Guidone Ferrario in lucem
prodierunt», De Stilo, p. 13.
121 De Stilo, p. 16 
122 «Numquam sane Latinos ille titulos fecisse videatur, qui nullum eius, quod ipse induxerit, generis
vetus exemplum proferre possit. Atque huiusmodisunt infinitae illae novorum librorum dedicationes,
quas quidam, laboriosam scriptionem aversati, pro epistolis et praefationibus supposuerunt...»,  De
Stilo, 3, p. 7.
123 «Ac mihi quidem plane furere videatur, si quis nunc ritus Christianos et sanctissimas caerimonias iis
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rispetto a puristi come Pietro Bembo nel Rinascimento o, più vicino a noi, del Cardinale
Bacci (è vero tuttavia che quest'ultimo ha preso molte voci dal  Lexicon morcellianum
nel  compilare  il  suo  lessico  del  latino  Vaticano  moderno).  Questo  dizionario,  edito
parecchie  volte  dopo  la  seconda  guerra  mondiale,  costituisce  anche  l'ultima  traccia
memorabile dell'influsso diretto del Morcelli124. 
Il latino nel Settecento, come già è stato accennato, aveva perso irrimediabilmente il
predominio  nel  campo letterario,  che  esisteva  ancora  in  gran  parte  fino  al  Seicento
inoltrato in vaste aree dell'Europa; nonostante alcuni autori  in lingua latina validi, la
letteratura in latino nel Settecento diventa sempre più un affare  esoterico. Lo stesso
Morcelli,  ad  ogni  modo, si  è  dimostrato  contrario  nei  riguardi  dei  suoi  colleghi
epigrafisti che ormai pubblicavano manuali in volgare125, per esempio il suo confratello
Francesco Antonio Zaccaria, teologo e storico della Chiesa, autore di una  Istituzione
antiquario-lapidaria o sia introduzione allo studio delle antiche latine iscrizioni in tre
libri  proposta  (Roma, 1770), il  cui scopo era anche quello di insegnare a comporre
nuove iscrizioni;  poi  Gaetano Buganza126,  che  era  stato  gesuita  dal  1750 al  1773 e
vocabulis efferre audeat, quae nulla maiorum auctoritas,  nulla vetus consuetudo sacraverit;  ut qui
olim historiam et  epistolas scribens,  tam multa miscuit,  nec haesit  erubuitve,  summum Pontificis
maximi  consilium  appellaturus,  Collegium  Augurum  dicere...  atque  hoc  utique  nomine  Bembus
potissimum multorum sermonibus vapulavit», De Stilo,  2, pp. 15-16. E a proposito di certi uffici
moderni scrive più avanti (p.  47): «Quid vero consilii  capiendum putemus, quotiescumque aptam
Latini formulam non suppeditant? Nam quosdam invenies adeo latinitatis studiosos atque amantes, ut
animum inducere nullo modo possint, iis uti vocabulis, quae Latini  non usurpaverint.  Qui si hoc
statuunt,  nihil  cuiquam audendum  nunc  esse  contra  consuetudinem Latinorum,  his  me  profiteor
suffragari maxime. Sed si verba barbarie hac nostra infuscata sic respuunt omnia, ut ne ex eo quidem
genere  ullum  accipiant,  cuius  generis  non  pauca  Latini  scriptis  suis  celebrarunt,  tum  vero  non
possum, quin iis adverser atque repugnem. Nam Romani quidem scriptores, quum gentium barbarum
magistratus nominare oportet, nomina eorum Latino more terminata quam parum horruerunt?».
124 A. BACCI, Lexicon vocabulorum quae difficilius Latinae redduntur, Roma  1963³.
125 «Illud, ut opinor, bene a me factum putabitis, quod ad vos de Stilo inscriptionum Latinarum Latine
scripserim: primum ne vernacula vulgata dictione, quasi enunciatis mysteriis, tota haec paullatim, ut
assolet,  scientia  contemneretur;  deinde ut,  si  qui  praeter  vos de Latinis  ipsi  titulis  ad posteritatis
memoriam inscribendis cogitarent, quod ego vestrum munus esse proprium arbitror, nec cum aliis
communicandum, scriptione ipsa et stilo admonerentur, quid eos potissimum ad studia haec vestra
conatusque afferre oportet. Nam vos certe Latinam linguam tanti facitis, ut in numero vestro non
habeatis,  si  quos  sine  Latini  sermonis  usu  ad  scrutandam  antiquitatem  temeritas  quaedam  aut
inconsulta ratio forte traduxerit», De Stilo p. VIIII. 
126 Il Buganza (Mantova 1732-ivi 1812) oggi sembra completamente dimenticato. Non figura nemmeno
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pubblicò a Mantova il trattato  L'epigrafia o sia l'arte di comporre le iscrizioni latine.
Ridotta a regole, e proposta alla gioventù (1779)127, proprio nel momento nel quale il
Morcelli stava dando alle stampe il suo De Stilo. Dalle poche parole a proposito del suo
ex-confratello, del quale si guarda bene di citare il nome, si vede che per il Morcelli
questo libro mantovano è stata una sorpresa molto sgradevole128. Il libro del Buganza è
diviso in cinque parti: I. Dell'argomento delle iscrizioni; II. Del pensiero delle iscrizioni;
III. Dell'ordinatura delle iscrizioni; IV. Dell'elocuzione delle iscrizioni; V. Della scrittura
materiale  delle  iscrizioni.  Esattamente  come  ha  fatto  il  Morcelli  il  Buganza  ha
pubblicato anche un volume di iscrizioni: Epigrafi latine...per servire di continuazione
agli esempi della sua Epigrafia (Mantova, 1790). L'opera sua deve avere goduto di una
certa fortuna almeno locale, poiché nel 1803 e sempre a Mantova è uscita una nuova
edizione del manuale. 
Ancora  vivente  il  Morcelli,  il  barnabita  Giovanni  Battista  Spotorno  (1788-1844)
pubblicò a Savona nel 1813 un Trattato dell'arte epigrafica per interpretare ed imitare
le antiche iscrizioni. Benché lo Spotorno segua, almeno in linea di massima, i principi
del  Morcelli,  se  ne  distacca  per  l'uso  dell'italiano.  Dopo  la  morte  del  Morcelli  la
discussione  continua,  per  qualche  decennio,  come  si  può  ricavare  dalle  opere  di
Francesco Orioli,  Iscrizioni di autori diversi con un discorso sulla epigrafia italiana
(Bologna,  1826),  che  sta  dalla  parte  del  Morcelli  per  quanto  riguarda  i  principi
epigrafici,  anche  se  propugnava  la  lingua  italiana,  e  di  un  altro  barnabita,
nel DBI. Unica eccezione il SOMMERVOGEL, Bibliothèque, cit., 2, 359-363 e 7, 1945. Il Buganza oltre
a essere epigrafista era un autore assai prolifico di opere grammaticali, stilistiche, oratorie e di poesie
in latino e italiano. 
127 Un esemplare di questo libro molto raro si trova alla biblioteca di Brera a Milano.
128 «Tum eum librum, qui, haec dum scribimus, Mantuae editus est, de ipsa arte inscriptionum latinarum,
non, ut a multis bene acceptus est, sic uno omnes iudicio probaverunt. De quo equidem, quum ad me
fama perlata esset, partam nobis iam artem istam animo praesumpseram, subtimueramque, ne meus
omnis  labor,  argumento praerepto,  inutilis  haberetur.  Sed tamen,  postquam librum ipsum versare
licuit. Longe aliam. Ac putaveram, rationem a Mantuano illo scriptore initam deprehendi», De Stilo 1,
p. 7.
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antimorcelliano, Raffaele Notari, Trattato dell'epigrafia latina e italiana (Parma, 1842).
L'unico ad aderire ancora all'uso del latino dopo il Morcelli era il celebre latinista di
Torino,  Tommaso  Vallauri  (1805-1897),  che  nel  1865  pubblicò  la  terza  edizione  di
Inscriptiones. Accedunt epistolae duae de re epigraphica et Osvaldi Berrinii Appendix
de stilo inscriptionum ex operibus Stephani Antonii Morcelli. Questo libro prova nel
contempo che, seppur limitato,  l' influsso del Morcelli continuava a farsi sentire negli
ambienti dei latinisti, almeno di quelli che non guardavano allora alla filologia tedesca
come all'unico  ed esclusivo modo di occuparsi di latino nei tempi moderni.
2.3 Come si compongono le iscrizioni latine
Al Morcelli si deve senz'altro il rifiorire dell'iscrizione latina di stile più o meno classico
lungo tutto l'arco dell'Ottocento con una continuazione non trascurabile fino ai giorni
nostri. Essendo scritto in latino, il De Stilo ha trovato lettori anche fuori dell'Italia, dove
il Buganza, lo Spotorno o il Notari sono completamente ignorati129. Con la sua opera,
infatti, il Morcelli intese proporre una summa dell'intera tecnica epigrafica, considerata
sotto ogni punto di vista. E le partizioni dell'opera sono lì, a testimoniare la lapidarietà
dei loro sottotitoli, l'intento di  analizzare le iscrizioni antiche nelle loro componenti e
nei loro meccanismi – ed è il contenuto del primo libro, qui est epideicticòs; di trarre da
essi regole e consuetudini da applicare alle moderne necessità contingenti per redigerne
delle nuove e contemporanee – così come si dovrebbe apprendere nel secondo libro qui
est didacticòs;  di considerare una gran mole di esempi di nobile antichità per trarne
spunti,  suggerimenti,  tracce  per  servirsene  nell'oggi –  ed  è  il  terzo  libro,  qui  est
catascheuasticòs.  Egli  dedicò  l'opera  al  principe  Carlo  Albani,  nipote  del  cardinale
129 I. CALABI LIMENTANI, Il posto del Morcelli negli studi antiquari in Catalogo del fondo Stefano 
Antonio Morcelli, a cura di G. VAVASSORI, Milano 1987, pp. 7-13.
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Alessandro, al quale alla fine del terzo libro è posta una dedica di riconoscenza, con un
sermone dal titolo De Stilo Inscriptionum Latinarum revocando (mancante nell'edizione
padovana 1819-1822). Sono esposte nel Proemio le ragioni che spinsero l'autore ad un
compito  tanto  arduo.  Tra  le  altre,  quella  di  fissare  i  sicuri  canoni  dell'epigrafia,  di
classificare i  diversi  generi  delle  iscrizioni  e  le  diverse forme,  dopo che taluni,  per
capriccio e per vana  brama di gloria composero epigrafi false divulgate poi da alcuni
antiquari come vere e genuine130. Viene infine giustificato - e la cosa non è banale -  il
fatto di aver trattato di iscrizioni in latino e non in italiano, in vista della destinazione
dell'opera  degli  studiosi:  «multis  tamen  et  doctis  viris,  quos  vereri  debemus,
inscriptiones,  nisi  latine,  non  placent,  et  vernaculas  prope  ineptas,  aut  certe  sine
dignitate esse judicant».  Nel primo libro, epidittico, il Morcelli  distribuisce per generi
gli esemplari delle iscrizioni « quae imitari quisque possit», seguiti poi da criteri della
loro  suddivisione.  La  prima  parte  propone  sei  classi  principali  di  specimina
inscriptionum (a  loro  volta  ripartite  nelle  tre  sottoclassi  degli  Exempla  dictionis
simplicis, ornatae, singularis): I, sacre; II. onorarie; III. sepolcrali; IV. storiche (di opere
e luoghi pubblici e privati, di cose vendute e donate); V. elogi (di magistrati, di uomini e
di donne); VI. costituzioni pubbliche (leggi del popolo ed editti dei magistrati, decisioni
del senato, decreti, patti di alleanza, risposte e documenti di imperatori, pesi e misure
pubbliche, decreti e atti comuni). Nella seconda parte del libro primo, seguono altre
quattro classi di specimina inscriptionum: I. di circostanze (sacre, di implorazioni e voti,
di solennità e giochi, trionfali, funebri); II. nummarie; III. di oggetti privati (iscrizioni
sulle pietre preziose di anelli, su coppe e tazze, su lastre di ogni genere, su lampade,
armi, mattoni, tegole); IV. in versi (epitaffi, iscrizioni sacre, storiche, elogi). 
130 De Stilo  p. 3
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Nel  secondo  libro,  didattico,  («quid  cuique  generi  conveniat,  et  quid  nunc  ex
antiquorum  exemplis  retinendum,  quid  repudiandum»),  passati  in  rassegna  illustri
compositori  di  epigrafi  quali  Silla,  Cicerone,  Cesare,  Augusto,  Traiano,  discussa
l'importanza delle iscrizioni per gli antichi («...nam quis ignorat, quanti olim honorem
publicae inscriptionis aestimare viri illi clarissimi solorent?»), il Morcelli aggiunge –
secondo  la  distribuzione  del  primo  libro  –  altri  saggi  di  epigrafia,  segnalando
lucidamente sia gli errori da evitare, sia le difficoltà di ordine contenutistico (la magna
rerum novitas, la peregrina argumentorum insolentia) e di ordine pratico, concludendo
con alcune regole per distinguere esattamente i generi. 
Nel  terzo  libro,  compositivo,  infine,  si  insegna  l'arte  dell'epigrafia  a  coloro  che
intendono dedicarsi alla ricerca di marmi, bronzi e antichità. Una prima parte, molto
vasta,  comprende  iscrizioni  suddivise  in  initia, apposita  e usus  (esempi  tratti  in
particolare  da  generi  recensiti  nel  libro  primo;  esempi  di munera  publica,  militia,
studia,  vota,  beneficia,  acta,  jus  privatum, clausolae);  la  seconda parte De locis  ac
fontibus inscriptionum omnium et poëticarum. 
Concepito  e  composto  secondo la  più stretta  tradizione d'insegnamento  delle  scuole
della Compagnia di Gesù, che consisteva nell'indirizzare la lettura dei classici allo scopo
di imparare la lingua latina, per saperla scrivere e saperla parlare correttamente131,  il De
Stilo nacque  come  opera  precettistica,  offrendosi  come  strumento  per  insegnare  a
comporre iscrizioni in lingua latina, quanto più possibilmente simili a quelle antiche;
essa è dunque una perfetta applicazione della didattica della imitatio. 
Il ritorno al classico propugnato dal Morcelli per le epigrafi, pur ovviamente inseribile
nel  più  generale  neoclassicismo  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  non  poteva
131 Si vedano: G. CONDINA MIR, Aux sources de la pédagogie des Jésuites. Le  «modus parisiensis»,
Roma 1968; G. GIANPIETRO, F. TROSSARELLI, La pedagogia nella tradizione culturale dei Gesuiti, in
Nuove questioni di storia della pedagogia, 1, 1977. 
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attuarsi in altro modo che non fosse l'imitazione e quindi prima di tutto lo studio delle
epigrafi  classiche.  Di  qui  la  necessità  di  una  esemplificazione  ragionata  e,
preliminarmente, di una classificazione che si rifacesse agli usi antichi delle epigrafi
stesse;  le  quali,  come s'è visto,  erano adoperate  per  le  dediche e  le  offerte  agli  dei
(iscrizioni sacre), per i monumenti onorari, sopratutto le statue (le iscrizioni onorarie e
in esse quelle  particolari  commemoranti  illustri  defunti,  gli  elogia che  per  il  nostro
costituiscono una classe  a  sé),  per  le  tombe (le  iscrizioni  funerarie),  per  conservare
memoria di avvenimenti, di opere pubbliche e di atti tra privati (le cosiddette iscrizioni
storiche) e per tutti gli atti pubblici dello stato e dei collegi. Non dunque la tradizionale
classificazione  topografica  di  alcune raccolte  epigrafiche  né  quella  tipologica  per
persone o  argomenti  trattati,  ma  una  classificazione  che  risale  all'uso  degli  scrittori
antichi132. Essa non è comunque invenzione originale del Morcelli, ma era stata proposta
da Scipione Maffei, che fu il vero grande innovatore in questo campo133. Egli si mosse
con grande equilibrio fra la conoscenza della comunicazione epigrafica antica e gli usi
epigrafici  moderni.  Anzi,  in un paragrafo dedicato proprio a  questa  discussione,  De
veteribus novisque inscriptionum argumentis134 egli si dimostra più attento allo stile che
piuttosto che al contenuto. È sintomatico in questo senso come a proposito delle epigrafi
sacre dichiari  che,  qualora se ne tolgano i  nomi delle  divinità  pagane,  «reliqua iam
verba, expiata satis ac munda, ultro ad Christiana sacra trasibunt»135 allo stesso modo in
cui  i  templi  pagani  sono  stati  trasformati  in  chiese  cristiane  una  volta  abbattuti  i
simulacri  dei  falsi  dei  e  consacrate  al  rito  e  al  culto  cristiano.  Assimilando  così  le
finalità, ovvero il significato intrinseco, delle iscrizioni sacre pagane a quelle cristiane,
132 Sulle classificazioni, cfr., Dell'Antiquaria e dei suoi metodi. Atti delle giornate di studio, a cura di E. 
VAIANI, Pisa 1998.
133 S. MAFFEI, Ars critica lapidaria, Lucca, 1765.
134 De stilo, pp. 479-80.
135 De stilo, p. 480.
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l'esemplificazione è necessariamente limitata a dediche di offerte ex voto. 
Un posto particolare occupa anche lo studio della redazione e dell'impaginazione delle
iscrizioni. Un impegno che permette di individuare quanto trapeli dalle sue pagine, da
quelle teoriche e da quelle esemplificative,  che possa avere attinenza con ciò che oggi
chiamiamo  impaginazione,  e  che  insieme  ad  altri  fattori,  contribuisce  a  rendere  le
iscrizioni  euòdes  (è definizione del Morcelli),  letteralmente di «buon odore»136 ,  ben
curate  e  presentate  ai  «cortesi  lettori».  Analizzando  più  specificatamente  il  liber
secundus,  qui  est  didacticòs,  esso  si  chiude  con  la  Partitio  tertia,  de  regulis
inscriptionum communibus,  suddivisa in 10  capita137,  percorrendo i  quali  è possibile
individuare gusti e precetti del Morcelli.
«Parvis sane de rebus hoc capite acturi sumus» è l'inizio del Caput nonum, de scriptura
inscriptionum,  «sed  quas  nosse  non  parvi  interest»138.  Eppure  continua:  «nam et  a
scriptura  diligenti,  venustatem  tituli  habent,  vel  certe  ipsa  litterarum  ac  versuum
elegantia  legendi  cupiditatem  injiciunt».  Ma,  dopo  un'attenta  analisi  dei  capita,  e
riconosciuta una funzione, potremmo dire promozionale dell'aspetto letterale e grafico
nell'insieme, non si evince una particolare insistenza da parte dell'autore, o una qualche
teorizzazione,  ma  solo  un  parziale magistero  degli  esempi,  lasciando  al  lettore  la
possibilità  di  muoversi  come  meglio  creda,  senza  alcuna  costrizione  didattica.  Lo
scriptor di iscrizioni è certamente l'esecutore della volontà altrui, dei committenti cioè,
ma in una posizione, per così dire di forza, almeno per limitarne le pretese: «si qui multa
proponunt  et  petunt,  non  adeo  difficiles  sunt,  ut  scriptoris  auctoritati  numquam
136 De stilo, p. 464.
137 Rispettivamente Capita:  I. De nomenclatura inscriptionum. II. De rerum delectu et dignitate 
inscriptionum. III. De mensura inscriptionum. IIII. De perspicuitate inscriptionum. V. De dictionibus 
inscriptionum. VI. De iunctura verborum et particulis inscriptionum connexivis. VII. De figuris 
inscriptionum. VIII. De numeris modisque inscriptionum. VIIII. De scriptura inscriptionum. X. De 
loco et ornatu inscriptionum. 
138 De stilo, p. 459.
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adquiescant»139; una posizione di consapevole e orgoglioso principio, anche se poi la
realtà dei fatti e i  passaggi intermedi di altri esecutori  potranno non raramente farla
vacillare.
Forte  di  questa  capacità  almeno  di  autoconvincimento,  lo  scriptor  potrà  ridurre  il
messaggio all'essenziale. Per esempio: se è un tempio ad essere costruito e ad essere
segnalato  nell'iscrizione,  sarebbe  ridicolo «Vitruvium  compilare,  ut  singulas  templi
enumeret  partes»;  il  modello  è  la  sobria  iscrizione  di  Agrippa  sul  Pantheon,
Agrippa...fecit140 : sarebbe stato inutile specificare che cosa fece, con  cupola e portico e
colonne, perché il Pantheon è già tutto lì. Un assioma molto morcelliano, che pure altri
usarono contro committenti insoddisfatti  di  una presunta mancanza di originalità dei
loro elaborati. Propongo ora un esempio141 che contiene leve nihil et inutile ad illustrare
il Caput alter, de rerum delectu et dignitate inscriptionum. 
Fonte  del  Morcelli  è  il  Maffei142.  Qui  l'impaginazione  ha  pure  una  sua  parte,  tanto
concettuale,  privilegiando  ciò  che  di  importante  deve  essere  letto,  quanto  visiva,
ingrandendo  la  linea  superiore  per  compensare  la  deformazione  prospettica,
invitabilmente riduttiva, di un'iscrizione esposta ad altezza elevata:  delectus e  dignitas
insieme, appunto. 
Ma alla  mensura inscriptionum  il  Morcelli  tiene in  modo particolare.  Un'attenzione,
quella della misura concepita in modo funzionale al processo comunicativo e non come
139  De stilo, p. 428.
140 CIL VI, 896 = ILS, 129 (Roma), M(arcus) Agrippa L(ucii) f(ilius) co(n)s(ul) tertium fecit. 
141 De Stilo, p. 428 
142 S. MAFFEI, M.V., 4, p. 85; cfr. CIL V, 308 (Rovinji). 
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determinazione fisica, propria dell'arte retorica in ogni sua forma e qui più decisamente
espressa.  La  misura  dell'enunciato  e  dunque  l'iscrizione  devono  essere  «giuste»:
«inscriptionem nec longam nec brevem, eamque iustam futuram esse arbitror,  quam
perlègens  et  rem plane  intèllegam et  verba  iucunde  hauriam»:  parametri  comunque
entrambi indiscutibili, ma altrettanto difficili da definire , salvo che proponendo esempi
sul da farsi e sul non da farsi. 
Vediamo ora un esempio  che secondo il Morcelli  non si deve imitare e  che si trova
esposto a Genova143: 
A togliere  diutius  dalla seconda linea  e  proinde dalla terza, come del resto del tutto
pleonastici  e  inutuli,  secondo  il  Morcelli,  «iusta  iam  inscriptio  atque  optima  esse
143 De stilo, p. 433. Fonte del Morcelli è F.A. ZACCARIA, Saggio critico della corrente letteratura 
straniera degli autori della storia letteraria d'Italia, t. 2, parte II, Modena 1757: nell'art. 19 
«Memoires historiques et politiques de l'Europe depuis l'elevation de Charles- Quint au Throne...» 
Amsterdam 1754, lo Zaccaria riporta (p. 269) l'iscrizione in forma distesa, senza ricostruirne 
l'impaginazione, ma aggiungendovi l'osservazione (alla nota 7) che «Quel proinde guasta una 
Iscrizione degna de' migliori secoli della latinità». Il testo riportato presenta tuttavia  sensibili 
infedeltà, con lievi varianti letterali rispetto all'originale così come rimase a lungo esposto a Genova 
(dal 1573 al 1797), poi divelto e disperso con la statua retta dalla base su cui esso era posto, e 
ricomposto poi (1846) nel chiostro di S. Matteo, dove tuttora si conserva; per le sue vicende si 
vedano: L. GRILLO, Andrea  e Gio. Andrea Doria, in Le statue dei grandi in Genova, «Giornale degli 
studiosi di Lettere, Scienze, Arti e Mestieri», 4, 1871, pp.45 ss.; S. REBAUDI, Le statue dinanzi la 
facciata del Palazzo ducale in Genova, Genova, 1938, pp. 5 ss; A.L. FIORITA, Andrea Doria, Genova,
1950, pp. 18 ss. ; e per l'attuale collocazione C. MANARA, Montorsoli e la sua opera genovese, 1959, 
pp. 28 ss. e n. 8.  Su tutto ciò si veda CALABI LIMENTANi e SARTORI in «Atti del Colloquio», cit., pp. 
45-46. Questo è il testo inciso sulla pietra:
ANDREAE D'ORIAE
QVOD. REMPUBLICAM. DIVTIUS. OPPRESSAM
PRISTINAM. IN. LIBERTATEM. VINDICAVERIT 
PATRI 
PROINDE. PATRIAE. APPELLATO
SENATUS. GENVENSIS
IMMORTALIS. MEMOR. BENEFICII
VIVENTI. POSVIT.
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coeperit»:  «esse  coeperit»  e  non «fuerit» tout  court.  Ma Morcelli  almeno nelle  sue
pagine  a  stampa  si  mostra  incontentabile,  benché  il  risultato  di  queste  semplici
correzioni sia in ogni caso non sgradevole144. 
Ma dìaltronde non mancano nemmeno casi moderni di eccessiva e oscura contrazione.
Infatti un esempio da Novara145  richiede tutt'altra sistemazione, anche l'attenzione del
Morcelli  per il  contenuto è espressa dichiaratamente nel  corollario,  e,  insieme quasi
inavvertitamente e spontaneamente, ne dichiara l'importanza anche per l'aspetto. 
A turbare l'autore è, prima di tutto, la coppia delle linee 3 e 5, con un ablativo che non si
appoggia a nessun sostantivo e che anticipa un riferimento al templum che viene dopo;
ma il Morcelli ne approfitta per dare nuovo ordine al tutto. Di specificare Novaria non
c'è bisogno, lo si capisce dal luogo stesso della collocazione, ma di un “patronato” che
144 A titolo d'esempio, propongo alcune varianti di una possibile impaginazione del testo, così come 
tradito dallo Zaccaria, e poi modificato da alcuni alleggerimenti proposti dal Morcelli. Indico con 1 la
versione dello Zaccaria e con 2 quella del Morcelli:       
1.                                                  
  ANDREAE DORIAE
QVOD REMPVBLICAM OPPRESSAM
PRISTINAM IN LIBERTATEM
VINDICAVERIT
PATRI PATRIAE
APPELLATO SEN IANVENIS
IMMORTALIS MEMOR BENEFICII
VIVENTI POSVUIT
2. 
ANDRESE DORIAE
QVOD REMPVBLICAM OPPRESSAM
PRISTINAM IN LIBERTATEM VINDICAVERIT
PATRI PATRIAE
APPELLATO
SEN IANVENISIS
IMMORTALIS MEMOR BENEFICII
VIVENTI POSVIT
145 De Stilo, p. 434. La fonte dichiarata qui è Guido Ferrari ( G. FERRARI,  Insciptiones, Milano 1765) 
che riporta l'iscrizione a p. 11, n. 21 con il lemma templum Novariae. 
57
non è terreno sì. All'iterazione necessaria  veteri templo/novo templum si sostituisce la
pregnanza  del  solo  templo  veteri,  offrendosi  per  il  nuovo  la  testimonianza  fisica  e
massiccia dell'edificio stesso che regge l'iscrizione. In fondo, l'esempio del Pantheon è
sempre presente! Il tutto fa perno sulla solennità isolata del sacrum della terza riga:
anche  questa  è  impaginazione  sapiente  ed  empirica  che  suggerisce  la  seguente
alternativa: 
Difficoltà in ogni caso di equilibrio tra il bisogno di essere essenziali e concisi e quello
della  comprensibilità,  di  cui il   Morcelli  si  rende conto,  senza tuttavia saperne dare
regole risolutive più precise. Per lui è importante il vaglio degli amici colti,  a cui va
chiesto -  senza però preavvertirli  del  contenuto  - di  ricostruirlo,  cercando in questo
modo di evitare ogni  incomprensione e ogni arcaismo possibile - «non mater Evandri
legere debet», con una proverbiale esemplificazione146 -, così come l'usus ineptus ad
impudentiam  delle litterae  singulares,  contro  il  cui  utilizzo  improprio  e  persino
l'invenzione dei suoi contemporanei il nostro si scaglia con singolare durezza: sembra
che alcuni si vogliano prendere gioco, abusandone, dell'intelletto dei letterati147, «quasi
vero  summorum  sit  ingeniorum,  non  germanas  veterum  formulas  nosse,  sed  quid
stultissimus somniarit, Chaldaeorum id more interpretari». 
Contro  la  perspicuità delle  iscrizioni  può  inoltre  agire  negativamente  «ipsa  etiam
146 De Stilo,  p.  436.  la  figura  mitica di  Carmenta,  mater  Evandri,  è  esempio proverbiale di  arcaico
intervento sulla ligua in Gell. Noctes Atticas, 1, 10.2
147 De Stilo, p. 437.
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structura collocatioque verborum», come nell'esempio ambiguo in cui non si capisce se
Annibale o i Romani abbiano sopraffatto l'avversario148. 
La vasta  esperienza  porta il Morcelli a frequenti «distinguo», a prescrivere eccezioni,
anche a proposito di regole altrimenti rigorose o di suoi gusti – ma sono molto spesso
gusti e prescrizioni che si identificano tra loro. 
Nel  Caput  sextum, de  iunctione  verborum et  particulis  inscriptionum connexivis,  lo
studioso clarense ha modo di segnalare la consuetudine dell'epigrafia antica di omettere
quanto  più  sia  possibile  ogni  congiunzione,  riconoscendo una  particolare,  voluta  ed
insistita  rilevanza ad esse, quando  intenzionalmente si conservano o si inseriscono. 
E i numerosi esempi dell'una e dell'altra consuetudine gli danno l'estro di proporre una
sua iscrizione, quella alla base della statua dello Zanotto in Bologna149.
148 Anche qui  fonte  del  Morcelli  è  il  Ferrari,  il  quale  cita  l'iscrizione  come visibile  presso Somma
Lombarda (Inscriptiones, p. 92 n. 147). 
149 De Stilo, p. 449. Francesco Maria Cavazzoni, poi Zanotti, dal cognome materno (1692- 1777), fu
segretario dal 1723 e poi presidente (dal 1766) dell'Accademia di Scienze dell'Istituto di Bologna (se
ne vedano sommarie notizie in G. NATALI, in Enc.Ital. 35, pp.886 ss., s.v.). Dell'iscrizione, nel testo
qui proposto dal Morcelli, non sembra esservi più traccia in Bologna, anche se pare che vi possano
essere fondati motivi per ritenere che le proposte del Morcelli furono disattese dai suoi committenti, o
comunque modificate dagli stessi, sia pure con la sua approvazione, come dimostra lo studio di F.
BOSADRI,  Francesco  Maria  Zanotti  nella  vita  bolognese  del  Settecento, Bologna  1928.  L'unica
iscrizione dedicata al nostro, come ho avuto modo di contastare di persona, è oggi conservata nel
loggiato superiore di Palazzo Poggi, sito in via Zamboni, 33, e sede del dipartimento di astronomia
dell'Università. Essa ha caratteristiche esterne descritte dal Bosdari, ma il testo corre più speditamente
come segue: 
FRANCISCO. MARIAE.ANDR. F
CAVOZZONIO. ZANOTTO
CIVI. BONONIENSI
DOCTORI. PVBLICO.ETHICES
AB.ACTIS. INSTITVTI.SCIENT.ET.ART
PRAESIDI. EIVSDEM
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È  un'iscrizione  di  notevole  ampiezza,  condotta  con  un  sapiente  alternarsi  di  parti
definite ma integrate in una perfetta visione armonica,  in cui tutto,  parole, sintagmi,
importanza delle singole informazioni e loro appariscenza grafica compaiono correlate
tra  parti  scritte  e  spazi  vuoti  in  un  insieme  estremamente  gradevole  alla  vista  e
decorativo.  In  questa  rigorosa successione di  accostamenti,  le  due  et  verso il  fondo
sembrerebbero estranee,  ma traggono invece precisa ragion d'essere dalla volontà di
definire  e  marcare   categorie  diverse  di  sottoscrittori,  che  altrimenti  sarebbero
ambiguamente confondibili.
POEATE. ORATORI. PHILOSOPHO
QVOD. PATRIAE.GLORIAM
DOCTRINA.SVA.AVCTA
SCRIPTIS.AD.EXTEROS
PROTVLERIT
AMICI.COLLEGAE.ET.AVDITORES
P.P.
AN.CIƆDCCLXV
L.D.D. SENAT. INSTIT. PRAEF. 
 A parte la data della dedica, in vita nella realtà,  post mortem nella proposta, oppure nel ricordo di
essa, non c'è chi non veda (cfr.   SARTORI, Morcelli e l'impaginazione delle iscrizioni, in  «Atti del
Colloquio»)  che le assonanze sono tali e tante da doversi ritenere che l'iscrizione lapidea tuttora
conservata  non sia  altro  che  la  realizzazione  diretta  dell'iscrizione  cartacea  del  Morcelli,  avendo
quella perso la verbosità di questa, ma insieme, proprio quella ridondanza di congiunzioni copulative
che  il  Morcelli  ritenne  nella  sua  trattazione  teorica  degne  di  essere  portate  ad  esempio  di  una
precisione che si distingue. 
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A proposito  ancora  di  questa  iscrizione  merita  di  essere  sottolineata quella  sorta  di
civetteria per la quale Morcelli,  ogni qual volta propone un esempio tratto dalla sua
feconda vena di scriptor inscriptionum, tiene a segnalare che essa è stata composta ed
esposta  nuper, dunque che si tratta di un esempio fresco, fra i tanti che egli avrebbe
potuto avere tra le mani, sempre nuovi e in linea con i risultati più avanzati delle sue
ricerche e con i dettami più recenti della sua teorizzazione. 
Tuttavia,  l'empirica  eppure  perfetta  capacità  tecnico-compositiva  del  Morcelli  ha un
limite o per lo meno si inchina di fronte ad altra e primaria preoccupazione. Per quanto
attento alla venustas, all'oculorum delectus, il Morcelli si prefigge di soddisfare il lector
prima  che  lo  spectator. Soprattutto  conta  il  numerus: il  più  della  venustas e  della
dignitas  delle iscrizioni  consiste nel numerus,  caduto il  quale,  anche quelle nobili  e
solenni, lucem amittunt; per cui gli inventori di iscrizioni, come tibicines, debbono saper
alterare, adattandolo alle necessità, il  numerus, ora  exilior o grandior, ora  modestior o
plenior150. 
Riesce  facile  individuare  nel  numerus,  dunque  nel  ritmo,  o,  più  banalmente,  nella
metrica dell'iscrizione, un utile sostegno ad esaltarne il tono e dunque la funzione –
sempre che, al di fuori dell'autore, i committenti da un lato e i lettori poi, ne avessero la
capacità e l'attenzione per avvertirlo.  Così come riesce facile che a iscrizioni solenni
corrispondano un numerus solenne e un modus ampio e disteso, che iscrizioni dimesse e
intime come quelle funerarie (per quel po' di intimo che possa conservare l'attestazione
epigrafica  per  sua  natura  pubblica)  –  richiedano  modos  leniores151 e  un  andamento
150 De Stilo,  p.  455.  Sia pure sostenute da sensazioni più che da norme, le  indicazioni del  Morcelli
paiono comunque ben più significative delle generiche e inconsistenti proposte di quanti vennero
dopo di lui: si veda per esempio  G.B. SPOTORNO, Trattato dell'arte epigrafica per interpretare le
antiche iscrizioni, vol. 2, Savona 1813, pp. 22 e ss, il quale nel cap. IV. Proprietà generali necessarie
in qualunque Iscrizione, non ha esitato a comporre paragrafi dai titoli significativi di I.Semplicità, II.
Chiarezza, III. Brevità, IV. Dignità, V. Eleganza. 
151 De Stilo, p. 456. L'iscrizione di Velletri si trova in De Stilo, p. 457. 
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spezzato più congruo, con pscicologismo forse troppo facile, all'espressione del dolore. 
Un esempio di quanto si è detto è un'iscrizione collocata sulla via per Velletri, in cui si è
fatto sì  che «numerus crescere et  sonantior fieri  possit» con l'aggiunta di ridondanti
motivazioni dell'opera pubblica;  ed inoltre l'impaginazione contribuisce alla solennità
procedendo di pari passo con il numerus stesso. 
Più difficile riesce riconoscere la stessa realtà in un più modesto esempio152:  
All'intrigante domanda «nonne ipse votivae tabellae titulus numerose et apte cadit»,  la
più spontanea risposta è negativa, se si tiene conto del profilo  impaginatorio e   un po'
goffo e dell'enjambement interno tra le linee 3 e 4, di ben difficile riduzione a qualche
ritmo.  Ben conscio che «a collocatione verborum oriri numerum constat»,  il Morcelli
ammette però che non gli riesce facile definire quali regole e quali precetti si debbano
apprendere circa  il numerus,  se  non accostarsi  ai  veterum exempla,  «quae tiro  cum
152 De Stilo, p. 455. Fonte è il FABRETTI, p. 70, n. 109, che la dice proveniente da Nemausus; ma in CIL
XII, 238, l'iscrizione è data per falsa, come duplicazione «tituli Hispani Gruteriani 97,6 = vol.  II n.
145».
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perlegerit, eum iam aures melius, quam magister edoceant». L'esperienza e l'esempio,
dunque, per acquisire conoscenze ma non per farsene regole: il  risultato deve essere
qualcosa  all'apparenza  spontaneo,  “in  modo  che  quando  le  orecchie  si  saranno
assuefatte dall'esperienza153”, «ipsi se offerant numeri et respondeant non vocati».
Una  spontaneità  che  deve  invece  lasciare  il  posto  alla  più  controllata  attenzione
nell'ultima  fase  dell'operazione  epigrafica,  la  scriptura  inscriptionum.  Come  già
avvertito, il Morcelli anticipa che si tratta di parvae res154, che pure possono contribuire
non poco alla bellezza e all'efficacia dell'iscrizione. Tuttavia  a questo risultato paiono
concordare due fasi e due attenzioni distinte, «primum quae verborum efferendorum
ratio amplectenda sit; deinde quae litterarum, notarum, versuum forma esse debeat»;
assegnate a due figure distinte, allo  scriptor  le prime cure, al lapicida le seconde, ma
con l'invito a che lo scriptor, forte della sua industria (intesa come esperienza più che
cultura),  abbia  la  meglio  sul  secondo,  «rudis  saepe  atque  indoctus  sculptor».
L'importante è che  lapicidae arbitrio  si lasci la pura esecuzione tecnica e manuale. Il
resto deve essere previsto, definito e controllato nella fedeltà dell'esecuzione. 
Le lettere siano lapidarie155, cioè «antiqua forma et primaria, et grandes, in quadrato
omnes  descriptae»  così  come  «Traiani  Hadrianique  monumenta  demonstrant156»,
persino con un solco ben marcato, perché solco sottile sarebbe proprio di età più basse –
e tuttavia il Morcelli respinge nettamente e modernamente ogni datazione paleografica:
colpa  probabilmente  del  non  uguale  livello  di  cultura  dei  lapicidi,  «ut  ii  omnino
falluntur, qui plerumque a scriptura aetatem inscriptionum certe se nosse dictitant157».
153 S. A. MORCELLI, Regole morcelliane per fare iscrizioni latine, compendiate per uso della gioventù da
Gaetano Atti, Bologna 1854. 
154 De Stilo, p. 459.
155 De Stilo, p. 460.
156 De Stilo, p. 462.
157 De Stilo, p. 462. 
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Dunque, al lapicida sono concesse soltanto «litterarum mensuram scalpturamque», ma è
una licenza ben ristretta e angusta: siano le lettere quanto più di grandezza uniforme nel
testo,  senza estrose variazioni,  salvo ingrandire le  righe dedicate  ai  nomi importanti
davvero, e ridurre invece quelle accessorie o aggiuntive.
 Quanto basta a dare varietà, «sive quod elegantiae argumentum est, sive quod legentem
non parum adiuvat».
Consideriamo ora questa iscrizione158:
È  rigorosamente  impaginata,  presenta  abbreviazioni  consuete  per  sospensione  (1.1
pietatemq(ue)  e  per  contrazione  (1.4,  centie(n)s  quinquagie(n)s),  e  per  sigla  (1,4,
(sestertium)). Eppure, cosa alquanto singolare, l'iscrizione così come la si vede, non si
trova esposta da nessuna parte: si tratta invece dell'elaborazione per così dire epigrafica
di un noto passo di una lettera di Plinio che ne riporta soltanto, ma in modo esteso, il
testo.   Ma perché  questa  scelta?  Perché  il  fine  di  Morcelli  non  è  la  raccolta  delle
iscrizioni del passato e la loro  per così dire contemplazione, sia pure per studio, ma
invece l'invenzione delle iscrizioni del presente e la definizione delle loro regole, con gli
esempi più netti ed evidenti, reali o fittizi, ma comunque verisimili.  Ovviamente, per
ottenere questo risultato è necessario raggiungere un tale grado di analisi degli esempi
del passato, da rendere legittima una loro creazione e ricreazione; non si tratta di falsi
autentici, ma hanno comunque una loro importanza magistrale. 
158 De Stilo, p. 430. La fonte da cui trae spunto per ricomporre un presunto testo epigrafico è Plin. Ep.
VII,  29,2:  «Est  via Tiburtina intra primum lapidem (proxime adnotavi) monimentum Pallantis ita
inscriptum:  huic  senatus  ob  fidem  pietatemque  erga  patronos  ornamenta  praetoria  decrevit  et
sestertium centiens quinquagies cuius honore contentus fuit.»
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Infine, nell'ultimo  Caput, de loco et ornatu inscriptionum il Morcelli si mostra molto
polemico e intransigente. Allo  scriptor  è concesso molto raramente di dire la sua de
tituli  loco  e  della  congruità  delle  parti,  del  titulus e  del  locus,  perché ciò  compete
comunemente agli architetti. Così il Morcelli è costretto a osservare e criticare tra i suoi
contemporanei159 «inscriptiones honorarias quae sede saepe sua carere coguntur»: ma
come possono mai essere onorarie se non sono apposte a nulla di onorevole, come una
statua,  un  busto,  un dipinto,ci  dice   il  Morcelli,   ma  soltanto  appese  a  una  parete
anonima?160 
Lo stesso  vale  per  le  iscrizioni  moderne  cosiddette  funerarie,  apposte  alle  pareti  di
edifici sacri e non, e che non segnalano alcun sepolcro! La conclusione del nostro è
sconsolata:  «id quam scire fiat.  Viderint architecti:equidem non intelligo161». Né può
tacere  de ornatu inscriptionum, prima di tutto della stessa  lapidis forma,  dell'aspetto
della pietra, che è un elemento decorativo non da poco per il titulus. C'è chi la trasforma
in drappi svolazzanti scolpiti in saxo durissimo o in un papiro che nasconde perfino
parte  del  testo,  e  poi  vi  si  aggiungono  arabeschi  o  nastri  e  nastrini162.  In  questo
barocchismo imperante non c'è che da trovar conforto nella condivisione della condanna
da  parte  dei  “suoi”  Romani,  presunta  ma  verisimile:  «quam  riderent  veteres  illi
architecti, si tantum portentorum nunc cernerent163»
Ad  ogni  modo,  scorrendo  la  produzione  epigrafica  di  Morcelli,   non  si  può  non
consentire  nel  giudizio  che  acutamente  ne  diede  lo  Stampini  e  che  desidero  qui
riportare: «A considerarlo anche solo qual latinista bisogna riportarci ai più eminenti fra
159 De Stilo, p. 470. 
160 De Stilo, p. 473. 
161 De Stilo, p. 471. 
162 De Stilo, p. 471. 
163 De Stilo, p. 476. Si vedano A. PETRUCCI, La scrittura, Torino 1986, pp. 54 ss., e p. 78 (e p. 86 per la 
specifica contrapposizione del rigore «classico» del Morcelli). 
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i nostri umanisti per mettergli accanto qualche nome nella gloria della lingua che fu
particolarmente  sua,  giacché  egli  ne  aveva  assoluta  padronanza,  giacché  egli  la
conosceva e la maneggiava in tutta la sua immensa vastità, giacché egli l'aveva piegata
alla  manifestazione del  pensiero moderno con una abilità,  con una facilità,  con una
disinvoltura, con una genialità, che non fu raggiunta di poi né dallo Schiassi, né dal
Boucheron,  né  dal  Ferrucci,  né  dal  Vallauri,  per  fermarmi  solo  davanti  ai  nomi
piùillustri». E poco più oltre: «Insomma, sia che il Morcelli esponga il suo pensiero
originale, in prosa o in versi, sia che traduca dal greco, o dia vita ad un'iscrizione, egli fu
indiscutibilmente non solo il principe degli epigrafisti, ma anche dei latinisti del suo
tempo e di quello che dalla sua morte si prolunga sino ai dì nostri»164.
2.4 Rapporti del Morcelli con il Labus
Se si pensa che tutta questa  viva e geniale latinità epigrafica del nostro egli l'  apprese
dalle lapidi studiate e pubblicate e dal costante uso e studio dei classici, non ci sarà
esitazione nel ritenerlo filologo e antiquario ed erudito raffinato, sottoscrivendo il5
giudizio del Labus, suo allievo e continuatore, che lo chiamò: «Principe de' latinisti di
questa età e creatore immortale della difficilissima scienza epigrafica»165. 
Chiari è sulla strada per Brescia e spesso il bresciano Labus, che ebbe sempre rapporti
con  il  locale  ateneo  si  fermava  a  Chiari  per  far  visita  al  nostro  prevosto 166.  Nella
biblioteca morcelliana, che ho avuto il piacere di visitare, sono conservate due lettere di
Giovanni Labus167 al Morcelli, del 1806, rispettivamente 5 Marzo e 5 Aprile, e quasi
164 E. STAMPINI,  La Commemorazione Centenaria di S.A. Morc., in «Atti della R. Accad. di Scienze di
Torino» , Torino 1922, pp. 132-175. 
165 Giornale Arcadico, Roma 1821, t. 9, pp. 135-140.
166 R. BIZZOCCHI, La “Biblioteca Italiana” e la cultura della Restaurazione 1816-1825, Milano 1979,
per quanto riguarda il Labus in modo particolare pp. 38-41. 
167 Biografia  principale  di  Giovanni  Labus,  in  C.  VON WURZBACH,  Biographisces  Lexicon  des
Kaiserthums  Oesterreich, Vienna  1857-1892;  G.  VELADINI,  Necrologio  di  Giovanni  Labus,
«Commentari dell'Ateneo di Brescia», 25, 1858-1861, pp. 324-328.
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certamente  sono  le  prime  che  intercorsero  tra  il  trentenne  allievo  e  il  settantenne
maestro168.  Il Labus si era reso benemerito dell'epigrafia bresciana e lo stesso Morcelli
gliene aveva dato atto almeno in due occasioni. Nel 1813, a cura di Andrea Andreis,
vedevano  la luce  gli  «Electorum libri  duo» (Brescia,  Bettoni),  una  scelta  da  autori
classici e moderni, destinata dal Morcelli ai giovani del Liceo di Chiari. Tra gli autori è
presente lo stesso Morcelli con un carme di ispirazione catulliana per Giovani Labus,
«valetudine eius confirmata», che inneggia alla ritrovata salute a nome di Brescia (hoc
Brixia discupit...), di quanti hanno a cuore il decoro della patria (quotquot laus patriae
decusque  tangit...),  dei  «monumenta  Brixiana»,  emersi  «chartis  doctis  scilicet
laboriosis... Ioannis Labusii...»169.  Nel 1816, quando il Labus si apprestava a portare
alla stampa  una seconda memoria del prevosto di Chiari, egli gliene faceva recuperare
il testo, tramite il canonico Paolo Bedoschi, con la seguente lettera in data 25 Settembre:
«Chiarissimo Signor  Dottore,  le  finezze  sue  a  favor  mio,  e  le  obbligazioni  che  mi
corrono,  sono  per  me  umilianti,  vedendomi  distinto  senza  merito,  incapace  di
corrispondere  e  sempre  debitore.  Gradisca  invece  il  buon  animo  che  sarà  sempre
sensibile alle sue grazie. Avrà del nostro sig. Canonico la richiesta Bolla d'oro, lavoro
antico che conta presso ai 50 anni: io l'abbandono al suo giudizio. Tra i miei incomodi
mi creda sempre memore della cortesia e gentilezza sua, e si degni di avermi qual di
cuore mi confermo suo dev. obb.servitore Antonio Morcelli prevosto»170.
La  conoscenza  personale  del  Labus con il  Morcelli  iniziò  per  un motivo  letterario,
168 Cfr.  Catalogo  per  ordine  alfabetico  degl'illustri  soggetti  che  ebbero  epistolare  commercio  col
Morcelli;  e  de'  quali  si  conservano  tuttora  le  lettere  presso  il  signor  abate  Andrea  Andreis,  in
GUSSAGO, Biblioteca, cit., pp. 103-108. 
169 Cfr. Electorum libri II, quos Andreas Ant. Andreius Rhetor edendos curavit eruditioni Epheborum
Lycei Clarensis, Brixiae, ex officina Bettoniana, pp. 208; alla fine: «Opus absolutum Kalendis Juniis
faustis felicibus anno MDCCCXIII,...»,  Pavia 1818, pp. 165-6: lib  II, caput.  7, n.  11: endecasillabi
faleci; il v. 8 riprende Catullo 1,7. Per apprezzamenti su tutta la raccolta, in occasione della ristampa,
si veda Giornale Arcadico, t. 1, 1819, p.312. 
170 Cfr.  Della Bolla de' fanciulli romani. Dissertazione dell'ab. S.A.Morcelli, «Bibl. Ital.» 1, 1816, t.  4,
pp. 219-220; T. MOMMSEN in CIL V, n. 31, pp. 632-633; G.GERVASONI, «Brescia» 1929, pp. 24-27. 
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volendo egli  includere la  biografia  in un'opera sulle  grandi  personalità  bresciane;  si
tramutò in una devota frequentazione ed amicizia, a proposito delle quali il Labus dieci
anni  dopo  poteva  dichiarare:  «a  lui  debbo  l'ardore  che  mi  cuoce  per  gli  studi
antiquari»171. Ma non erano in verità gli studi propriamente antiquari, che aveva trattato
solo sporadicamente e in gioventù;  il  campo proprio del  Morcelli  è come sappiamo
quello  epigrafico,  con il  quale  insegnò  a  comporre  epigrafi  in  latino.  La  dichiarata
ammirazione,  pur  sincera  del  Labus  per  il  grande  clarense,  mostrata  con  la
pubblicazione  delle  vecchie  sue  dissertazioni  accademiche  completate  dai  propri
commenti  non appare,  specie  quando era  ancora  in  vita,   essere  stata  priva  di  una
qualche strumentalizzazione  pro domo sua.
Il  Labus che  negli  anni  venti  sarà  dichiarato  da  Bartolomeo Borghesi  «uno de'  più
illustri  professori  della  scienza  lapidaria  che  ora  conti  l'Italia»172,  intendendosi  per
scienza lapidaria  quella  che studia le iscrizioni  antiche,  era  destinato a diventare un
attivissimo e celebrato antiquario.  Ma contemporaneamente egli  fu,  sino alla  morte,
compositore rinomato di epigrafi latine, cui dette sempre importanza e tempo; nel 1837
ebbe dal governo austriaco il titolo di «epigrafista aulico», con il compito di redigere le
epigrafi  ufficiali.  Sotto  questo  aspetto  egli  fu  veramente,  così  come  continuò  a
professarsi, allievo del grande Morcelli. 
2.5 Due illustri bibliotecari: Morcelli e Winckelmann
Due personaggi tanto diversi, eppure emblematici. L'accostamento tra di loro viene da
una precisa circostanza storica: furono entrambi bibliotecari, a distanza di pochi anni,
del «grande cardinale» Alessandro Albani, che con i suoi libri, le sue collezioni, la sua
171  Nella lettera prefatoria a Sull'Agone Capitolino  nel 1816. 
172  Recensione al Labus, Ara antica di Hamburgo in «Giornale Arcadico», t. 7 (luglio-agosto 1820), p. 
378. 
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celebre Villa esercitò un ruolo decisivo nello svolgimento, anzi nella “rivoluzione” della
cultura antiquaria del Settecento173.
Johann  Joachinm  Winckelmann  (Stendal  1717,  vent'anni  prima  di  Stefano  Antonio
Morcelli, Trieste, 1768) era bibliotecario del conte di Bünau a Nöthnitz, preso Dresda,
quando Alberico Archinto174, allora governatore di Roma, lo portò nella città santa e lo
spinse a convertirsi al cattolicesimo. Giunto a Roma nel 1755, tre anni dopo, alla morte
del  cardinale  Archinto,  suo  protettore,  fu  assunto  dal  cardinale  Albani  come
bibliotecario  nel suo palazzo alle Quattro Fontane, da dove Winckelmann  non tanto
sovrintese,  quanto  piuttosto  assistette ai  lavori  di  trasloco  e  all'ordinamento  delle
collezioni artistiche e antiquarie nella villa Albani, inaugurata nel 1763. Al servizio del
cardinale Albani Winckelmann rimase fino alla morte e Villa Albani con i suoi celebrati
tesori indirizzò lo svolgimento delle concezioni artistiche del Winckelmann, dando così
un  apporto  decisivo  alla  genesi  delle  sue  opere  più  importanti:  la  fondamentale
Geschichte der Kunst des Altertums (1764) e, naturalmente, i Monumenti Antichi inediti,
apparsi nel 1767, un anno prima della morte dell'autore. 
Il Morcelli, intanto, mentre Winckelmann nel 1758 assumeva l'ufficio di bibliotecario
del  cardinale  Albani,  iniziava,  ventunenne,  lo  studio  della  filosofia  al  Collegio
Romano175.  Cinque  anni  dopo  la  morte  di  Winckelmann,  un  ben  noto  avvenimento
pubblico – la soppressione della Compagnia di Gesù, nel 1773 – determinò una svolta
173  Dopo l'articolo di G. SOFRI e L. LEWIS nel DBI, s.v., t. 1, 1960, pp 595-98; si veda in particolare S.
RÖTTINGEN,  Alessandro Albani,  in Forschungen zur Villa Albani. Antike Kunst und die Epoche der
Aufklärung, Berlino 1982, pp. 123-52. Amante delle arti e buon intenditore di esse, non senza un
secentesco interesse erudito, ancora giovanissimo prese l'iniziativa per la fondazione di un'accademia
antiquaria, affidandone la direzione a Francesco Bianchini, di cui era stato discepolo. Nello stesso
tempo animava vaste campagne di scavi e una raccolta di statue antiche, assai spesso senza eccessivi
scrupoli sul modo di procurarsele.
174 Milano, 1698 -  Roma, 1758. Dopo le nunziature di Toscana (1746-54) fu governatore di Roma dal
1754,  dal  1756 cardinale,  segretario di  Stato e  cancelliere  di  S.R.Chiesa:  si  veda l'articolo di  E.
GENCARELLI, nel  DBI, sv., t. 3, pp. 757-59.
175 Vedi in particolare  G. BARALDI, Notizia biografica sul card. Giacinto Sigismondo Gerdil,  Modena
1825, pp. 7.
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radicale  anche  nella  vita  privata  di  Morcelli,  che  dovette  cercar  rifugio  presso  un
cardinale, come sappiamo da una lettera del 28 Agosto176. Morcelli non fa il nome del
cardinale, ma si può pensare che si trattasse già allora del cardinale Albani, presso il
quale egli fu assunto come bibliotecario nel 1775. Quasi paradossalmente i rapporti tra
Morcelli e Winckelmann diventano dopo la morte del secondo molteplici e, in qualche
misura,  significativi177.  Lasciando da parte l'anedottica,  che ci  fa vedere un Morcelli
polemico e vendicativo dopo il rifiuto dei Reiffenstein a far comporre al nostro latinista
l'epigrafe da apporre sul busto del Winckelmann,  richiesto a Döll  per il  Pantheon178,
epigrafe poi commissionata all'abate Vito Maria Giovenazzi, ex gesuita, il  principale
elemento  che  raccorda  Morcelli  al  suo  illustre  predecessore   è,  senza  dubbio,  la
descrizione di villa Albani, con i suoi giardini, i suoi ricchi e decorativi edifici,  con
richiami sempre presenti all'arte dei popoli antichi. Ma il compito di fornire una guida
della Villa, un'opera non consona alla personalità del Winckelmann, rimase al Morcelli,
che nel 1785 pubblicava, anonima, in veste sobria e dimessa, la Indicazione antiquaria
per la villa suburbana dell'eccellentissima casa Albani.  Nell'Indicazione antiquaria  il
nome di  Winckelmann ricorre  ad ogni  passo,  nei  continui  riferimenti  ai  Monumenti
Inediti,  e  alla  Storia  delle  arti  del  disegno  presso  gli  antichi.  Il  suo  nome  ritorna
ovviamente  anche  negli  apparati  documentari  delle  opere  erudite  del  Morcelli.   La
Calabi Limentani fornisce l'indicazione di una serie di riferimenti al Winckelmann nelle
note del De stilo inscriptionum latinarum179. 
Il  nome  di  Winckelmann  compare,  infine,  ancora  nell'ultima  opera  postuma  del
Morcelli:  Metodo di studiare ed indicazione de' libri della Biblioteca Morcelliana più
176 La lettera è riportata in  BARALDI, Notizia., cit., p. 8.
177 Cfr.  L. POLVERINI,  Morcelli e Winckelmann, in  CALABI LIMENTANI, Stefano Antonio Morcelli, cit.
117-129.
178 Vedi F. NOACK, Das Deutschum in  Rom, 1, Stuttgart 1912, pp. 362-63. 
179  De Stilo, p. 326.
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opportuni secondo la varietà degli studi che in esse vogliansi intraprendere180.
Se dunque il pensiero del Winckelmann si nutriva anche di antiquaria, nel senso più
tipico  e  settecentesco del  termine,  e  sarebbe  incomprensibile  senza  di  essa181,  un
antiquario ed erudito come Morcelli aveva pure la sua importanza europea, il suo posto
nella cultura del secolo. 
180 1, Padova 1819, p. 174; vedi p.  5: si rileva l'interesse  metodologico della questione, che verte in
sostanza  sul  rapporto  fra  la  «lettura»  archeologica  di  una  raffigurazione  e  l'interpretazione  del
contesto epigrafico.
181 Il rapporto di Winckelmann con l'antiquaria romana è colto felicemente da C. JUSTI, Sulle relazioni 
del Winckelmann colla repubblica letteraria di Roma, Roma 1868, p. 7: «Quella erudizione [degli 
antiquari romani al tempo di Winckelmann] era spesso senza disegno e senz'ordine […] Ma chi riuscì
di penetrare nella loro dimestichezza scorse quasi una enciclopedia vivente,  trovò la risposta a tutto, 
purchè sapesse l'arte di domandare».
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Capitolo 3
Raffaele Notari, un epigrafista barnabita
                                             « Diciamo una parola dei nostri Padri Barnabiti.
                                                Sono essi di una pietà assai soda, dolci e graziosi 
                                                incomparabilmente e si adoperarono di continuo per la
                                                salute del prossimo, nel che si rendono ugualmente 
                                                ammirabili che infaticabili, e sono utili nell'istruire
                                                la gioventù. »
                                                                                                      S. FRANCESCO DI SALES
                                                                                           (Opere, vol. XIII, pp. 112- 113)
3.1 Il sistema pedagogico dei Barnabiti
L'Ordine  religioso  dei  Chierici  Regolari  di  San  Paolo182,  o  Barnabiti,  come  furono
chiamati fin dall'inizio, fu fondato a Milano nel 1530 da Antonio Maria Zaccaria  (1502-
1539), insieme a due nobili milanesi Bartolomeo Ferrari (1499- 1544) e Jacopo Antonio
Morigia (1497-1546), partendo da una comune visione dell'uomo e della società, riferita
a quegli anni del XVI secolo, quando la coscienza europea ebbe un sussulto, quasi a
precisare un'epoca di grandi cambiamenti.183
Negli anni così travagliati e così tragici, che videro nascere, da una parte, la riforma
182 Il nome di Chierici Regolari di S. Paolo fu preso ufficialmente in seguito alla Bolla Pastoralis officii
cura di Paolo III del 24 Luglio 1535. Quello di Chierici Regolari di S. Paolo Decollato fu assunto
dopo la  visita  apostolica del  1552, sebbene fin dal  1542 avessero i  Padri  dedicato il  loro primo
oratorio pubblico, nella casa presso S. Ambrogio, a S. Paolo Decollato. Questo nelle forme ufficiali,
dal popolo infatti quei Padri si chiamarono prima di S. Paolo o Paolini, poi di S. Paolo e Barnaba, poi
di S. Barnaba e finalmente Barnabiti, nome che prevalse, e fu usato più tardi anche negli atti più
solenni.  Desidero ringraziare  il  cortese  contributo  di  Padre  Filippo  M.  Lovison,  il  quale  mi  ha
gentilmente aperto gli spazi riservati dell'Archivio Storico dei Barnabiti, ubicato a  Roma, e che ha
voluto offrirmi così generosamente utili delucidazioni sulla prassi educativa dell'ordine e documenti
tanto rari quanto preziosi all'interno della loro ricca biblioteca.  
183 Sui tre fondatori e gli inizi della Congregazione si veda C. BASCAPÈ,  De spiritualibus trium Patrum
Congregationis initiis, in  «Barnabiti Studi», 24, 2007, pp. 233-252. Testi utili per la storia dell'ordine
sono: «I Barnabiti. Studi», Roma 1937; Le costituzioni dei Barnabiti, Firenze 1975;  F. LOVISON,  I
Barnabiti nel Risorgimento, in «Atti del Convegno Roma, 14-15 gennaio 2011»,  pp.25-31; AA VV.,
Le scuole dei  Barnabiti  nel  quarto Centenario dell'approvazione dell'Ordine,  1533-1933, Firenze
1933. 
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protestante184 -  che  spezzò l'unità spirituale del continente e da cui nacque il mondo
moderno  -   e,  dall'altra,  il  rafforzamento degli  stati  nazionali,  la  Congregazione dei
Barnabiti,  seppe  dare  un  suo  contributo  alla  causa  della  difesa  della  fede  e  del
ristabilimento dei costumi nella società, intrapresa dalla Chiesa di Roma. 
L'emergere nella seconda metà del XVI secolo di nuove istanze formative fu all'origine
della trasformazione dell'ordine dei Barnabiti, come di altri ordini religiosi nati in quegli
stessi anni, in un ordine consacrato all'educazione. Contro le deviazioni e gli errori del
tempo, la Chiesa puntava decisamente sull'educazione dei giovani per incidere con più
efficacia nella società, e a quest'opera furono chiamate le forze più nuove, tra le quali
non potevano mancare i  Gesuiti,  le  Scuole Pie,  i  Somaschi e i  Barnabiti.  Le scuole
interne dell'Ordine qui trattato  furono per i Barnabiti un lungo apprendistato, che si
rivelò  molto  utile  quando  furono  chiamati  ad  assumere  direttamente  maggiori
responsabilità nel campo dell'istruzione pubblica.
Sin dai loro  fondatori i Barnabiti ebbero come finalità, come loro carisma particolare,
quello di suscitare il rinnovamento del fervore cristiano nel clero e nel popolo. I primi
Barnabiti si disposero a dare seguito a questa loro missione dando vita a una serie di
attività apostoliche, ritenute da loro necessarie per la realizzazione di quelle finalità per
le quali erano nati e che esprimevano maggiormente il carisma stesso dell'Ordine. Tra
queste  furono preminenti la predicazione della Parola di Dio, la catechesi, le missioni
popolari, il culto dell'Eucaristia e del Crocifisso, la direzione spirituale come servizio di
orientamento  alle  anime. Rispetto  ad  altri  ordini  religiosi,  sorti  quasi
contemporaneamente nella Chiesa della Riforma Cattolica, l'Ordine dei Barnabiti, pur
se, fin dagli inizi, poco numeroso nei suoi componenti e poco diffuso, si distinse per una
184 A proposito della riforma protestante e del Concilio di Trento si veda A. PROSPERI, Tra conservazione
e modernità: la periodizzazione dell'età del Concilio di Trento nell'opera di Jedin, Bologna 1982.
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sua presenza discreta e meno gridata nella società, con un lavoro in profondità tra la
gente e nel clero, a stretto contatto con i Vescovi, di cui divennero fedeli collaboratori
(episcopum coadiutores). 
Nelle  loro  azioni  di  apostolato  i  Barnabiti  si  caratterizzarono  indirizzando  il  loro
impegno verso una lenta  ma consapevole  pratica pedagogica.  L'attività  educativa in
senso  stretto,  con  la  fondazione  e  la  gestione  di  collegi  e  scuole,  aperti  a  quanti
desiderassero  intraprendere  o continuare  gli  studi,  esulava  dalle  finalità  originarie
dell'Ordine,  anzi  andava  contro  una  serie  di  dettati  dei  primi  ordinamenti  canonici
dell'Ordine stesso. Con l'approvazione, infatti, di Papa Clemente VII nel Febbraio 1533,
con il  breve apostolico  Vota  per  quae185,  i  Barnabiti  risultavano  alieni  dall'attendere
all'educazione letteraria della gioventù. Il loro fondatore, sebbene cresciuto e formatosi
nelle  pubbliche  Università,  aveva  fatto  suo  il  programma  di  San  Paolo:  «Non  in
persuasibilibus humanae sapientiae verbis, sed in ostensione spiritus et virtutis»  .  (I
Cor., II, 4).  Il crescere del numero dei religiosi e la molteplicità dei ministeri fece loro
presto  intendere  la  necessità   degli  studi  e  proprio  il  papa,  Pio  V,  dichiarava  alla
Congregazione il  20 Ottobre 1575 «che  desidererebbe che  desse maggior  opera  alli
studi»186.  I  Barnabiti  organizzarono  subito  corsi  di  studio  a  Pavia  e  Cremona,
nominando  un  prefetto.  Si  acquistò  senza  troppa  fatica  grandi  benemerenze  il  P.
Bascapè, diventato poi vescovo di Novara, con il suo esempio e con il dare una solida
base letteraria  agli  studi  sacri.  Intanto,  nel  1605,  dopo oltre  settanta  anni  dalla  loro
185  Il breve apostolico è un documento pontificio (litterae apostolicae), meno solenne della bolla, ed è
usato per regolamentare gli affari di minore importanza della Santa Sede. Dato che i singoli generi di
documenti possono essere distinti per mezzo di aggiunte, nel linguaggio ufficiale  latino della  Curia
Romana,  vengono  identificati  con  l'etimo di  litterae  in  forma  brevi.  L'espressione  breve  per  i
documenti anteriori al 1400 è anacronistica, poiché in epoca precedente ci si riferiva sempre alla
bolla; quest'ultima era distinguibile anche per la  sigillatura praticata con il piombo o l'oro (sigillo
pendente) anziché con la  cera rossa (sigillo aderente  anulus piscatoris) protetta da una treccina di
pergamena o da piccole teche di latta. 
186 Arch. S. Barnaba di Milano, Atti Capitoli Generali.
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fondazione, i Barnabiti accettarono l'offerta di aprire una scuola – le scuole Arcimboldi
di Milano nel collegio di S. Alessandro – , a cui negli anni successivi seguì l'apertura di
molte  altre.  La  diffusione  delle  scuole  dei  Barnabiti  fu  rapida  ma  contenuta,
concentrandosi prevalentemente in piccoli centri dell'Italia settentrionale e centrale, e
oltralpe. Alla fine del XVII  secolo,  l'Ordine contava diciotto collegi in Italia,  nove in
Francia e tre in Savoia.
La diffusione di collegi e case barnabitiche nelle regioni della Francia meridionale è
riconducibile all'impegno delle autorità civili e religiose per contrastare  il calvinismo.
Nei primi anni del '600 infatti Enrico IV di Francia aveva chiesto a Papa Paolo V alcuni
missionari  per  combattere  l'azione  di  Calvino nel  Bearno,  dove vennero  inviati,  nel
1606, tre religiosi  barnabiti:  il  padre Fortunato Colom, savoiardo,  il  padre Maurizio
Olgiati,  milanese,  e il  converso Luigi Bitoz di Luneville187.  La rapida diffusione dei
Chierici  di  San  Paolo  in  Savona,  crocevia  e  centro  di  proselitismo  del  calvinismo
francese e  ginevrino,  fu  determinata  dalla  presenza  ad  Annecy di  San Francesco di
Sales, vescovo di Ginevra, che nel 1614 aveva chiamato i Barnabiti a continuare l'opera
del Collegio Chappuysiano, istituendovi scuole ed iniziando così una azione educativa e
missionaria tra i riformati188. Se si considera invece la disposizione geografica dei primi
collegi d'istruzione aperti dall'Ordine in Italia, è facile notare come la maggior parte di
essi fosse concentrata negli stati settentrionali della penisola: Ducato di Milano, Ducato
di Savoia e Repubblica veneta. Nell'Italia centrale vi erano tre collegi nel Granducato di
Toscana e due nello Stato della Chiesa. Questa concentrazione di istituzioni educative
barnabitiche  nell'Italia  settentrionale,  almeno nel  primo secolo  di  vita  dell'Ordine,  è
certamente da attribuirsi alle origini milanesi e lombarde della Congregazione. Il breve
187 O. PREMOLI, Storia dei Barnabiti nel Seicento, Roma 1922, pp. 392-393. 
188 Per la diffusione dei collegi dei Barnabiti in Savoia agli inizi del  XVII secolo e per i rapporti con San
Francesco di Sales si veda AA. VV., Le scuole dei Barnabiti, cit., pp. 215- 231.  
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di  approvazione  di  Clemente  VII  del  18  Febbraio  1533  infatti  limitava  l'ambito  di
azione dei religiosi di Antonio Maria Zaccaria alla città e alla diocesi di Milano, e li
poneva sotto l'obbedienza  dell'Ordinario diocesano189. Tali limitazioni vennero presto
abrogate dalla bolla di Paolo III del 25 Luglio 1535 che permetteva ai Barnabiti la libera
diffusione e li sottraeva all'autorità dell'Arcivescovo di Milano, riservando alla Santa
Sede la dipendenza immediata. 
Un  quadro  complessivo  delle  fondazioni  dei  Barnabiti  in  Italia  alla  metà  del  XVII
secolo, comprendente anche i collegi non destinati all'istruzione pubblica, è fornito dalle
relazioni  inviate  nel  1650  dai  superiori  delle  varie  case  dell'Ordine  religioso  alla
Congregazione romana super statu Regularium, in seguito alla nota inchiesta promossa
da papa Innocenzo X, che porterà alla soppressione dei conventi minori190.
I limiti posti al loro coinvolgimento nell'educazione pubblica vennero a cadere ad uno
ad uno a cominciare dagli ultimi decenni del Cinquecento. Già nel 1591, infatti, si fece
richiesta al Capitolo Generale se non fosse il caso di aprire in altri collegi le scuole
letterarie che già funzionavano a Pavia, Cremona e Vercelli: «ad quas scholas etiam
secularibus  aditus  pateat».  La   risposta  segna  una  tappa  decisiva  per  il  futuro  dei
Barnabiti:  «Responderunt  Patres:  lectiones  vel  Logicae  vel  Rethoricae  in  aliquo
Collegio,  arbitrio  Praepositi  Generalis  et  Assistentium,  institui  posse;  scholas  vero
grammaticae ad quas saeculares pueri conveniant, nullo modo instituendas videri»191.
Un paradosso inspiegabile è tuttora presente. Il fatto di aver dato vita, da parte dei Padri,
189 «Exponi siquidem Nobis fecistis, quod vos cum tribus aliis vestae voluntatis sociis, ut liberius divinis
beneplacitis  insistere,  et  quae  Dei  sunt  perquirere  possitis,  cupitis  professionem  trium  votorum
substantialium  religionis  in  manibus  venerabilis  fratis  Archiepiscopi  mediolanensis  seu  eius  in
spiritualibus vicarii Generalis emittere et insimul in aliquo loco Civitatis seu Diocesis Mediolanensis
per vos eligendo morari et permanere quare Nobis fecistis humiliter supplicari...». Il breve clementino
è pubblicato in appendice a Scuole, cit., p. 10. 
190 Le relazioni riguardanti i collegi dei Barnabiti sono in Archivio Segreto Vaticano, Sacra Congragatio
super statu Regularium, Relationes 7, ff. 1-160; più in generale sull'inchiesta pontificia, si veda E. 
BOAGA, La soppressione innocenziana dei piccoli conventi in Italia, Roma 1971. 
191 Atti  Capitoli Generali, a. 1591, 4 Maggio.
76
a un sistema ramificato di collegi e di scuole molto diffuso, senza però averlo voluto o
cercato. Questi  religiosi  si trovarono in modo repentino a essere investiti  di  compiti
educativi quasi per caso e loro malgrado, e, cosa ancor più evidente, contro la volontà
del loro fondatore, contrario allo «studio delle arti chiamate liberali e di ogni inane e
inutile e verbosa poesia e filosofia»192 e dei primi Capitoli Generali dell'Ordine. 
I Barnabiti non ebbero una scuola pedagogica propria, fortemente caratterizzata, e non
cercarono neppure di averla.  Solo nel 1666 si  dotarono di una vera  e propria  Ratio
Studiorum, costruita e riadattata su quella assai più nota della Compagnia di Gesù193.
La problematica delle scuole pubbliche aveva iniziato a porsi, o meglio ad imporsi, ai
Barnabiti tra il XVI e il XVII secolo, per dare una prima risposta alle urgenti necessità
della Chiesa194.  Pur non disponendo  allora di una propria  Ratio  Studiorum,  i  vescovi
intravedevano  in  loro  una  naturale  predisposizione  all'educazione  scolastica  della
gioventù, sia per quello spirito religioso tanto austero che però si mitigava con la grande
fraternità della vita comune, sia per quell'elevato livello culturale di tanti loro Padri,
acquisito spesso da autodidatti (l'importanza dello studio per la vita religiosa era sancito
dalle loro stesse Costituzioni del 1579), e sia per quelle loro distinte origini familiari,
che  lasciavano  trasparire  il  cosiddetto  “garbo  barnabitico”,  fatto  di  finezza  e  di
signorilità, e di una amabilità mai rinunciataria della necessaria fermezza e riserbo195. 
Benché  le  loro  scuole  interne  fin  dal  1577  fossero  aperte  a  pochi  figli  di  amici
dell'Ordine, per diverso tempo non si era ritenuto utile l' assunzione e la direzione di
192 A.M. ZACCARIA , Gli scritti, Roma 1975, p. 239.
193 Exterarum  Scholarum  disciplina  apud  Clericos  Regulares  S.  Pauli  in  Provincia  Mediolanensi,
Milano 1666. Si tratta di 76 pagine, che comprendono 248 regole. Il titolo risulta essere limitativo,
perché le regole non riguardavano la sola provincia di Milano, ma tutte le altre province barnabitiche.
Un'ampia rassegna sulla  “trattazione pedagogica dei Barnabiti” si trova in  P.  ERBA,  Le scuole e la
tradizione pedagogica dei Barnabiti,  in P.  BRAIDO (a cura di),  Esperienze di pedagogia cristiana
nella storia, vol. 1: sec IV-XVII, Roma 1981, pp. 157-193.
194 Epistolario Generalizio, PP. Picconi e Caccia, in «Archivio storico dei Barnabiti», 58, 1844-1848, 
pp. 569-570.
195 Cfr. Le scuole dei Barnabiti, cit., pp. 22-23.
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scuole pubbliche, per tre motivi principali:
1) l'insegnamento della grammatica avrebbe comportato l'uso di fruste, staffili e castighi
che i Barnabiti non volevano usare;
2) le scuole aperte a tutti  sarebbero dovute essere gratuite,  e quindi indipendenti  da
sovvenzioni private;
3) si sarebbe rivelata difficile la partecipazione dei Padri Maestri alla preghiera corale
(vincolo che rimase fino a Pio IX)196.
Con  la  Exterarum  Scholarum  disciplina,  il  barnabita  Melchiorre  Gorini  fornì  alla
Congregazione lo  strumento necessario per  uniformare la  propria  attività  didattica e
pedagogica, in un momento in cui l'organizzazione degli studi superiori in Italia aveva
subito profondi mutamenti. Alle scuole cattedrali, agli studi universitari, alle accademie
coinvolte  in  una  crisi  che  ne  metteva  in  discussione  l'esistenza  stessa,  si  andava
sostituendo una rete di collegi religiosi che si estendeva sempre più e che certamente
offriva maggiori garanzie di controllo e di efficacia pedagogica. Le  Regulae  venivano
dunque a sancire  e a  disciplinare  la  rete  di  scuole che erano già  state  aperte  e che
testimoniavano  l'implicita  volontà  dei  Barnabiti  di  partecipare  al  movimento  di
rinnovamento delle istituzioni scolastiche. Infatti, dopo le prime resistenze, i Barnabiti
avevano cominciato a espandersi accettando di assumerne la direzione in varie città.
A Milano (1608) furono fondate le famose scuole Arcimboldi; altri collegi d'istruzione
furono aperti ad Annecy (1614), sede episcopale di S. Francesco di Sales, e a Thonon
(1616) il collegio dei SS. Maurizio e Lazzaro; in seguito furono fondati istituti educativi
a Montargis (1620); a Lescar (1624); a Asti e Foligno (1626); a Lodi, Firenze, Piacenza,
Étampes (1629); a Dax (1631); a Pisa197 (1632); a Casalmaggiore (1638); a Vigevano
196 Cfr. Bullarium Barnabiticum. Litterae et Constitutiones Summorum Pontificum pro Congregatione 
Clericorum Regolarium S. Pauli Apostoli hactenus data, Roma 1853, p.142.
197 Nel 1626 i Barnabiti avevano già ricevuto l'offerta di aprire un collegio a Pisa, ma era stata respinta 
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(1644);  a  Livorno  (1650);  a  Mont  de  Marsan  (1656);  a  Bourg  Saint  Andéol  e
Alessandria  (1660);   a  Bonneville  (1661);  a  Crema  (1664);  a  Loches  (1665);  a
Casalmonferrato (1666);  a Genova ( 1673); a Fossombrone (1674); a Udine (1679); a
Bazas (1681); ad Acqui (1682); a Pescia (1684); a Guéret (1699).
La fondazione delle scuole Arcimboldi di Milano fu decisiva per lo sviluppo dell'attività
educativa dei Barnabiti, che da allora entrò a far parte del loro carisma. Le Regole, di
cui queste scuole furono dotate, avrebbero costituito il modello di riferimento di tutte le
scuole dei Barnabiti,  che di lì  a poco sarebbero sorte un po' dovunque in Italia e in
Francia198.
Le scuole Arcimboldi ebbero ancora maggior lustro, non appena furono elevate al rango
di  Università,  con  la  facoltà  di  rilasciare  titoli  accademici;  un  rango,  quello
universitario, conservato a lungo e ufficializzato da Benedetto XIV nel 1749 e, nell'anno
successivo, dall'imperatrice d'Austria Maria Teresa199. Tutti potevano, almeno all'inizio,
accedere alle Scuole Arcimboldi, nobili e meno nobili,  ricchi e poveri,  senza pagare
alcuna tassa, né di iscrizione, né di frequenza. L'unica condizione richiesta a tutti era
una debita preparazione culturale, che consentisse loro la partecipazione alle attività di
insegnamento, impartite nella scuola gratuita e aperta a tutti, tuttavia, non durò a lungo:
perché «parve al capitolo che la cosa sapesse troppo di mercimonio», cfr. Scuole dei Barnabiti, cit., 
p.19. 
198 Il  Capitolo Generale  del  1611 diede l'incarico a p.  Tommaso Gallo di  compilare le Regole delle
scuole del Collegio Arcimboldi. Tali regole furono approvate in via sperimentale nel 1614 e nel 1617.
Dopo alcun modifiche, negli anni successivi, furono approvate in maniera definitiva nel Capitolo del
1635. Si vedano AA. VV.,  Le scuole dei Barnabiti,  cit., pp. 56-98.. Numero monografico di  «Vita
Nostra», Firenze 1933, p. 103 e ss., e F. DE VIVO, I Chierici Regolari di San Paolo, o Barnabiti, in
«Nuove questioni di  storia della pedagogia» vol.  1.:  Dalle origini  alla riforma cattolica, Brescia
1977,  pp.  700-02.  Le Regole  entravano  nel  merito  dei  corsi,  dell'orario  delle  lezioni,  delle
interrogazioni, dei tempi di studio e delle vacanze, della disciplina, delle gare di emulazione con il
sistema dei premi. Queste prime Regole svolsero nella Congregazione un ruolo assai importante,
perché su di essi vennero costituiti negli anni seguenti i Regolamenti dei collegi e delle scuole dei
Barnabiti.
199 Nel  corso  degli  anni  il  numero degli  allievi  delle  scuole  Arcimboldi  andò  crescendo  fino  a
raggiungere nel 1744 il migliaio d studenti. Nel triennio 1635-38 gli allievi erano circa 200; nel 1705
erano quasi 500. Si veda  P. ERBA, Le scuole, cit., p. 167.
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subentrarono  ben  presto  limitazioni  ed  esclusioni,  spesso  anche  non  volute,  ma
inevitabili, sopratutto quando, a partire dalla seconda metà del XVII secolo, la platea
studentesca  si  andò  trasformando  fino  ad  essere  rappresentata  quasi  totalmente  da
convittori e studenti appartenenti alle classi sociali più alte. D'altra parte, le scuole nei
contenuti  proposti  e  nella  loro organizzazione interna  riproducevano l'ordine sociale
esistente.
Particolarmente  interessate  a  tale  modello  educativo  furono  la  nobiltà  e  la  classe
dirigente  in  generale,  che  videro  nel  collegio  la  possibilità  di  fondere  in  un  unico
strumento sia le esigenze di controllo della formazione, sia la necessità di perpetuare la
loro egemonia politica. La prolungata lontananza dalla famiglia e la rigida disciplina, a
cui i collegiali erano sottoposti in base ai principi dell'educazione globale, non disgiunte
dall'attenta  osservanza  della  ortodossia  tridentina  e  dall'impegnativo  corso  di  studi,
erano i baluardi innalzati dal ceto sociale egemone a difesa delle proprie prerogative200. 
Le scuole dei Chierici  Regolari  di S.  Paolo  erano sorte alcuni decenni più tardi dei
Collegi dei Gesuiti e perciò hanno occupato spazi e ruoli diversi rispetto a questi. Esse
dovevano necessariamente caratterizzarsi diversamente, per affermare una loro identità
specifica e giustificare  la ragione della loro presenza. Quando i Barnabiti cominciarono
la loro attività educativa, i collegi della Compagnia di Gesù si erano dunque già diffusi e
affermati nelle principali città e nei centri universitari di tutta Europa. Fu subito chiaro
che la Compagnia di Gesù voleva entrare in competizione, come di fatto avvenne, con le
antiche  università  europee,  potendo  disporre  di  un  personale  religioso  più  che
200 L'attenzione  al  referente  sociale  della  domanda  d'istruzione  è  stata  sollecitata  da  alcuni  studi  di
notevole rilevanza storiografica e metodologica. Per l'area francese ricordo qui:  F. DE DAINVILLE,
Effectifis  des  Collèges  et  scolarité  aux  XVII  et  XVIII  siécles  dans  le  Nord-  Est  de  la  France,
«Population»,  10,  1955,  pp.  454-488;   Collèges  et  fréquentation  scolaire  au  XVII  siécle,
«Population» 12,  1957,  pp.  467-494.  Ugualmente  significativi,  per  l'area  inglese,  i  contributi  di
STONE, The Educational, cit., pp. 41-80; e  Literacy and Education,  cit., pp. 69-139.  Le indicazioni
metodologiche sono state ampiamente raccolte e approfondite in Italia dallo studio ormai classico di
BRIZZI, La formazione, cit., pp. 28-36.
80
qualificato per l'insegnamento, creando biblioteche di primo ordine e offrendo curricula
scolastici superiori; tutte opportunità rivolte alle future classi dirigenti dei paesi europei.
L'ostilità e  l'opposizione delle autorità civili ed ecclesiastiche  portarono  sul finire del
XVIII  secolo  alla  soppressione  della  stessa  Compagnia  in  tutta  Europa  e  nelle
Americhe. 
Le scuole dei Barnabiti non ebbero, invece, l'ambizione di quelle della Compagnia di
Gesù e la loro espansione fu più limitata, e assai meno conflittuale fu la reazione del
potere  politico  ed  ecclesiastico.  La  loro  diffusione,  a  partire  dall'originaria  sede
milanese di San Barnaba, si concentrò sopratutto nelle città di provincia, con una forte
concentrazione nell'area padana201. 
L'organizzazione più flessibile delle scuole dei Barnabiti permise a  queste  di adattarsi
meglio ai cambiamenti della società europea tra il XVIII e il XIX secolo, senza subirne
le conseguenze più gravi. Al contrario dei seminaria nobilium dei Gesuiti che, nel Nord
Italia, andarono incontro a crescenti difficoltà e a una generalizzata decadenza nel corso
del secolo XVIII, fino ad essere chiuse con la soppressione dell'Ordine nel 1773, le
scuole  dei  Barnabiti,  nel  frattempo,  avevano  in  parte  abbandonato  il  tradizionale
impianto umanistico-retorico e si erano aperte alle nuove indicazioni e ai suggerimenti
concernenti  una scuola più aperta alla concretezza e agli  sviluppi tecnico-scientifici,
sulla scia anche degli scritti di autori come Muratori o Genovesi. 
Fin dall'apertura delle prime scuole pubbliche,  avvenuta come  si è detto nel 1608, i
Chierici si occuparono di scienza, particolarmente dello studio della filosofia naturale,
201 Per una visione complessiva della storia delle scuole dei Barnabiti e, in particolare, delle specificità
della didattica e della pedagogia seguite in queste scuole e di come si siano venute modificando ed
evolvendo  nel  corso  del  Settecento,  rimando a  un  interessante  lavoro  dedicato  in  buona  parte
all'analisi della presenza dei Barnabiti a Lodi: A. BIANCHI, L'istruzione secondaria tra barocco ed età
dei lumi. Il collegio di San Giovanni alle Vigne di Lodi e l'esperienza pedagogica dei Barnabiti, «Vita
e Pensiero», Milano 1993. 
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che  inizialmente  si  svolgeva  entro  gli  schemi  concettuali  dell'epistemologia  e
dell'enciclopedia  scientifica  aristoteliche  (anche  se  sarà  solo  intorno  alla  metà  del
Settecento che in Europa i piani di studio universitari vennero definitivamente svincolati
dall'impostazione scolastica). In questo contesto, la Scuola Barnabitica, inizialmente a
indirizzo umanistico come la grande maggioranza degli altri Istituti Religiosi, ebbe la
capacità di adeguarsi prontamente alle mutate esigenze dei tempi, e l'attenzione per la
scienza  susseguì  tutto  l'arco  della  sua  plurisecolare  attività:  nel  Seicento  con
l'applicazione del metodo sperimentale202; nel Settecento con uno spiccato orientamento
scientifico di stampo cartesiano; nell'Ottocento partecipando anche al Risorgimento. I
Barnabiti non si fermarono innanzi all'apparente disaccordo tra “scienza e fede”, dovuto
al tema dell'inerranza biblica, cercando di imboccare una strada propria.
La Circolare diramata alla Congregazione dal Superiore Generale Francesco Caccia l'8
Ottobre 1847203, richiamava all'importanza di osservare quegli ordinamenti che sin dalle
origini avevano retto la formazione e l'istruzione dei propri giovani chierici, sia pure
con l'apporto di opportune riforme resesi necessarie dalle mutate condizioni dei tempi.
Caccia stese un regolamento, concernente le materie di insegnamento, l'ordine, la durata
e  il  metodo  da  adottare  per  l'istruzione  dei  chierici  barnabiti,  sufficientemente
equilibrato, tanto da essere nella sostanza conforme sia all'antico disposto dalle Regole
della Congregazione, sia alle inevitabili nuove esigenze.
Tralasciando volutamente la trattazione delle materie scolastiche, dei tempi di studio e
riposo  di  cui  usufruivano  i  giovani,  della  durata  dell'anno  scolastico,  volgo  la  mia
attenzione,  seppur  qui  in  modo  sommario,  alla  questione  del  metodo  pedagogico,
202 Il Barnabita Redento Baranzano fu tra i primi seguaci di Galileo Galilei e divulgatore del sistema
Copernicano con il suo volume Uranoscopia seu de caelo, Ginevra, 1607, cfr. LOVISON, I Barnabiti,
cit., p. 28.
203 Epistolario Generalizio, cit., p. 579.
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indicato  in  tre  momenti:  istruttivo,  esercitativo  e  di  evitamento.  In  particolare,  il
Superiore Caccia raccomandò l'applicazione di due punti delle antiche Regole, che nei
tempi più recenti non erano state osservate con sufficiente rigore.:
1) Il lettore doveva servirsi di un testo stampato, da spiegare a viva voce, anziché far
trascrivere  sotto  dettatura  da  qualche  suo  manoscritto  quelle  materie  che  sarebbero
servite di argomento per le sue lezioni successive; questo per non gravare sugli studenti
dopo che questi fossero passati dal corso filosofico a quello teologico204.
2)  Ogni  Lettore  due  volte  l'anno  avrebbe  dovuto  fornire  ai  rispettivi  Provinciali
un'informazione particolareggiata sulla capacità intellettiva, sulla diligenza e sul profitto
negli studi dei suoi studenti. Il Provinciale, a sua volta ne avrebbe dovuto ricavare un
estratto da inviare al Superiore Generale e poi conservato nell'archivio.
Appare  pertanto  evidente  come  una  delle  caratteristiche  della  secolare  tradizione
pedagogica barnabitica si evidenzi proprio nel fatto che l'insegnamento non si sia mai
limitato  al  solo  campo  letterario,  lasciando  così  ampio  spazio  a  quello  scientifico,
sopratutto quando l'insegnamento delle scienze era al suo inizio e non certo previsto
nelle scuole. 
3.2 La vita di un docente impegnato
Come abbiamo già accennato, i Barnabiti hanno dato vita a un sistema educativo forte e
solido; le loro scuole hanno una storia secolare. 
Apprezzate da molti, esse rimandano a una concezione dell'uomo e della società, che
trova le sue radici nel messaggio evangelico.
L'uomo in tutte le sue dimensioni, culturali e spirituali: è questo il progetto dei Barnabiti
204 Per quanto riguarda i testi stampati, il Superiore Generale consigliò ai lettori di esercitare prudenza e
concordia nello scegliere gli autori relativi alle materie teologiche, filosofiche e matematiche.
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sull'uomo, ma è un uomo, che vive la sua vocazione più piena e profonda solo aprendosi
a Dio e vivendo nella città degli uomini. 
Secondo la proposta educativa dei Barnabiti, la formazione dell'uomo, del cittadino e
del cristiano rappresenta la meta di ogni attività volta all'educazione. Guidati da questa
consapevolezza,  i  Barnabiti  hanno  fatto  e  fanno  ancora  oggi  dell'educazione  il  loro
impegno principale. 
Ispirato  a  questi  principi  cristiani  e  morali,  fu  padre  Raffaele  Notari,  barnabita  di
formazione e vocazione, «degnissimo religioso, dotto letterato e valente educatore»205. 
«Notari Raffaele, di Serravalle Bolognese, 15 Agosto 1810-1890; celebre epigrafista.
Alunno  già  dei  Barnabiti  di  Santa  Lucia  in  Bologna,  poi  egli  stesso  barnabita,  fu
dapprima (1837-1849) professore di retorica nel collegio Maria Luigia di Parma, poi al
Real  Collegio  Carlo  Alberto  di  Moncalieri  di  cui  tra  gli  anni  1846-1856,  fu  anche
rettore,  e  di  nuovo  a  Parma  (1856-1872)  sia  come  rettore  che  come  insegnante  di
retorica,  alla  quale  aggiunse,  dopo l'istituzione del  Liceo in  quel  collegio  nel  1859,
anche la letteratura italiana e latina. A Bologna visse il resto della sua operosa vita (fatta
eccezione di un anno, 1873-1874, nuovamente trascorso a Moncalieri con l'ufficio di
Rettore)  tutto  inteso  come in  passato  per  quanto  la  vecchiaia  sopravveniente  glielo
consentiva, agli studi e all'educazione religiosa morale e civile dei giovani, pei quali
scrisse e diede alle stampe non poche operette»206.
205 Cfr.  C.V. BERTOCCHI, Studio bibliografico sulla Storia della Letteratura italiana del R. P. Raffaele
Notari,  barnabita, Firenze  1880;  L.  SANVITALE,  Cenni  biografici  sul  Padre  Raffaele  Notari
barnabita,  Parma  1891.  Su  Notari  la  bibliografia  e  gli  studi  condotti  sono  quanto  mai  scarsi;
l'opuscoletto del Sanvitale,  più che fornire informazioni biografiche sul padre, è un omaggio sentito e
devoto alla memoria del padre defunto, quale modello da seguire per i  giovani del collegio reale
Maria Luigia di Parma, presso il quale il  Notari esercitò per alcuni anni l'insegnamento di retorica. 
206 Padre G. BOFFITO Barnabita, collaboratori i padri: T. ABBIATI, V. COLCIAGO, L. LEVATI, L. MANZINI,
G. CAZZINGA, M. CRISTALLO, Scrittori Barnabiti, o della Congregazione dei chierici regolari di San
Paolo (1555-1933),  Biografia,  Bibliografia,  Iconografia,  vol.  3 N-S, (alla voce Notari  Raffaele),
Firenze 1934, pp. 62-67.
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Qui di seguito si riportano alcuni brani tratti dall'opuscoletto del Sanvitale207, relativi
all'attività didattica del Notari nei vari collegi barnabitici, e che gli rendono omaggio
fornendo un piccolo ritratto di erudito quale era. 
«[…] Il padre Raffaele Notari a Bologna frequentò le scuole pubbliche dei Reverendi
Padri Barnabiti in S.Lucia, lodato discepolo di umanità del Padre Angelo Guadagni e in
Rettorica del  Padre Paolo Venturini,  i  quali  bentosto s'avvidero della  sua spiccata  e
favorevolissima  disposizione  alle  buone  lettere.  Furono  lieti  d'accoglierlo  i  Chierici
Regolari di S. Paolo detti Barnabiti, che aveano colto il destro di farne degno concetto
come di  loro studente,  e  più  lo  apprezzarono durante il  noviziato a  S.  Giuseppe di
Pontecorvo.  Precoce  e  singolare  ingegno  che  allorquando  tutti  han  mestieri
d'apprendere, sapea già gli altri ammaestrare. E i suoi desideri si adempirono, quando
trascelto  nel  1837  ad  occupare  la  cattedra  di  Rettorica,  nel  Ducale  Collegio  Maria
Luigia in Parma, ebbe a conciliarsi l'amore e la stima di tutti; spontanei sentimenti che
quind'innanzi seguirono per ogni dove la pregiata opera sua. […] oltre la cura d'esporre
ai giovani la Rettorica, gli venne affidato nel 1846 anche il governo di quel Convitto
(quello di Moncalieri),  che conservò per un decennio. E fu buona ventura che gli si
offerisse più largo campo ad applicare quelle sagge norme educative a cui aveva già
ispirato la sua carriera didattica e potesse per tal modo non pure confermarsi il titolo di
erudito  insegnante,  ma  ottenere  quello  altresì  di  sagace  educatore.  Con tale  duplice
obbligo si recò nel 1856 un'altra volta a Parma, dove fu nel Liceo di sua Comunità
anche professore di lettere italiane e latine: e qui poté a suo talento far copia più che mai
dei molti suoi studi. Ed era mirabile quando coll'usata facondia e con rara penetrazione,
sotto le vicissitudini della vita letteraria di quei due popoli, si internava ad investigare le
207 SANVITALE, Cenni biografici, cit., pp. 2-5. 
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cause onde sorge, s'avanza e decade la loro civiltà. 
[…]  Né di gran lunga spettabile di consiglio e d'opera apparve soltanto nei riguardi
didattici ed educativi, sì bene negli affari civili che l'occuparono nella direzione degli
Istituti, nonché di quelli religiosi e multiformi che gli occorsero, quando per la fiducia
che godeva presso i suoi compagni di regola fu assunto alla dignità di Provinciale e di
Visitatore Generale.  Fatto ritorno a Bologna soggiornò dapprima nel  convento di S.
Lucia  sino  al  Marzo  1887,  poscia  nel  collegio  S.  Luigi  al  Palazzo  Montalto,  dove
conservando sino al 1886 la carica di Discreto, trovò tempo ed agio d'indulgere più che
mai ai prediletti suoi studi. 
Ridotto a mal partito da un erpete generale, che da molto tempo lo affliggeva e gli andò
togliendo l'uso delle membra, trascorse travagliatissimi gli ultimi anni di sua vita, talchè
nel 1888 s' indusse, quantunque con sommo rammarico, a cessare dalla celebrazione
della Messa. Io qui mi sento tutto compreso di riverente ammirazione dinanzi a questo
veterano degli studi, che dopo aver consacrato per oltre dieci lustri opera e scritti alle
lettere  italiane,  offeso  nella  vista,  afflitto  da  penoso  morbo,  grave  di  ottant'anni
sdegnava ancora l'inerzia e il riposo della mente.
Indefesso  all'occupazione  tanto  gustava  di  cibo  e  di  sonno,  tanto  si  permetteva  di
sollievo  quanto  appena  gli  bastasse  a  ravvivare  l'operosa  vigoria,  ottemperando
indeclinabilmente a quell'aureo precetto del grande Muratori, che 
Non la quiete, ma il mutar fatica
Alla fatica sia solo ristoro.
Lo slancio dell'abnegazione, tanto malagevole anche ai più perfetti, ebbe famigliare; e
più volte il fece chiaro quando balzato dall'una all'altra città, talvolta in sul punto di
raccogliere i frutti di sue fatiche come Rettore e come Maestro, ritornò all'opera nella
nuova sede con pari alacrità, quasi compiacendosi, com'è proprio delle anime grandi, di
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questi duri contrasti.
Ragguardevole letterato, il Padre Raffaele Notari sino all'adolescenza restò preso dalle
bellezze della lingua italiana e tanto vi pose l'ingegno che non solo l'esterne forme, ma
l'intima natura ne avea penetrato, onde seppe poi improntare i suoi scritti ad urbanità,
decoro ed eleganza di dettato in cui s'ammira
     quel che l'antica
Età consente e la moderna intende.
                                   (Marchetti)
Pari venustà raggiunse anche scrivendo nell'idioma latino ch'era pervenuto a possedere
in modo perfetto, mercé assidui studi e non poche vigilie passate meditando sui classici
esemplari.
A rendere altrui profittevole la sua lunga esperienza nell'insegnamento della Rettorica,
ne diede in luce un commendevole trattato208 ch'ebbe il vanto di cinque edizioni e venne
accolto con assai fervore e posto in uso da molti collegi, seminari, e ginnasi pubblici.
La  bella  quanto  difficile  Arte  Epigrafica  Latina  e  Italiana209,  ond'era,  se  altri  mai,
peritissimo,  illustrò con ottimi precetti e ne porse egli stesso, non di rado, eccellenti
esempi, nei quali valse ad accoppiare tutti quei pregi che a tal genere s'aspettano, ma
che a ben pochi è concesso di conseguire.
Con lungo studio e grande amore intese ricercare le vicende della nostra letteratura e ne
tesseva  la  storia  che  pubblicò  in  tre  parti,  opera  questa  molto  conscienziosa  e
considerevole e che risponde ai dettami della critica moderna. 
208 Trattato dell'arte retorica del Padre Raffele Notari, Parte prima che comprende i precetti di umanità,
Torino, 1848; id., Parte seconda che comprende i precetti di retorica, Ib. 1849. 
209 Trattato  dell'epigrafia  latina  e  italiana  del  Padre  Raffaele  Notari,  Parma  1842.  Precedono  alle
prefazioni in questa prima edizione due epigrafi dedicatorie a Carlo Alberto, di cui la seconda suona
così: «Re Carlo Alberto – ottimo e munifico principe –  provvido fautore di buoni studi- sotto i tuoi
gloriosi auspici – l'italica epigrafia – sorga degna di perpetuare sui marmi e sui bronzi – i tuoi fatti –
e le glorie del valore e del linguaggio italiano»; cfr. BOFFITO, Scrittori barnabiti, cit., p. 63.
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Durante la sua ultima dimora in Bologna cioè dopo il 1874 tolse di gran lena a rivedere
questo lavoro per ridurlo, con nuovi studi, sempre più prossimo a perfezione e ne curò
la ristampa che, se male non mi appongo, ebbe luogo nel 1878, con felici ritocchi e
accresciuta d'un ragionamento del P. Alfonso Pagnone sui romanzi del Manzoni,  del
D'Azeglio e del Bresciani210.  E della Storia Letteraria211 e dell'Arte Epigrafica lasciò
copia postillata di sua mano e ad una nuova edizione di questa, così riveduta, i suoi
confratelli  hanno  in  animo  di  attendere  quanto  prima,  e  sarà  ottimo  pensiero  non
dimenticare anche l'altra.  Che se a  queste  tre  summentovate opere  va di  preferenza
raccomandato  il  nome del  P.  Raffaele  Notari,  è  nondimeno conveniente  far  ragione
anche dei suoi scritti minori, tra cui un pregevole trattato212 dell'Arte Poetica, diretto a
porre in grado i giovani di corrispondere alle esigenze dei programmi ministeriali allora
in vigore.
Prose e versi latini e italiani interpolatamente gli attribuisce inoltre il De Gubernatis213
nel  Dizionario  degli  illustri  italiani  viventi.  In  lingua italiana  infatti  oltre  l'orazione
inaugurale pel collegio di Moncalieri214 abbiamo rintracciato un discorso che verte sulla
protezione accordata ai buoni studi dei Romani Pontefici, un elogio215 del Convittore
210 Varie lettere del Bresciani al Notari si leggono nelle Lettere familiari erudite e descrittive del Padre 
Angelo Bresciani, Roma 1869.
211 Storia  della  letteratura  italiana  ad  uso  dei  giovani  pel  professore  Raffaele  Notari.  Parte  prima:
Dall'origine all'anno MD, Bologna 1866; id. Parte seconda: Dal MD al MDC, Ib., 1867;  id. Parte
terza: Dal MDC al MDCCCLXVIII, Ib., 1869. 
212 Della poesia italiana secondo i programmi ministeriali ad uso delle scuole. Breve trattato del Padre
Raffaele Notari, Bologna, 1873. Un'epistola dedicataria premessa alla 1° edizione è rivolta ai giovani
del  barnabitico  ginnasio  Boschi  di  Bologna  in  cui  il  Notari  si  era  recato  tenendo  lezioni  qui
pubblicate. 
213 Indianista e letterato italiano (Torino 1840 - Roma, 1913) insegnò sanscrito, glottologia, letteratura
italiana nei licei romani. Nel campo della letteratura si occupò sopratutto del Manzoni, e compose
una  Storia  universale  della  letteratura  italiana  in  18  tomi,  1883-85.  Ancora  oggi  utile  il  suo
Dizionario biografico degli scrittori contemporanei  del 1879, cfr. DBI, s.v. a cura di L.  STRAPPINI,
vol. 36, 1988. 
214 Regolamento pei convittori del Real Collegio Carlo Alberto in Moncalieri, Torino 1874.
215 Elogio di Giuseppe Sozzi Convittore del ducale Collegio Maria Luigia di Parma, scritto dal Padre
Raffaele Notari,  Parma 1842.  La ristampa dell'elogio si trova in  «Collezione di  vite di giovinetti
alunni dei Barnabiti», Milano 1865.
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Giuseppe Sozzi, e un Componimento Drammatico216 dal titolo l'Alleanza per uso degli
alunni e molte odi, sonetti ed epigrafi d'occasione217. 
Vano  è  del  resto  l'aggiungere  che  anche  in  questi  saggi  di  men  grave  momento  si
rispecchiano tutte quelle doti che a dovizia rifulgono nelle opere sue più rilevanti. 
Tra le sue composizioni latine sono degne di speciale menzione l'Elegia in morte di M.
Beatrice d'Este, preceduta dai Fasti di Lei celebrati in 40 stupende iscrizioni218, l'Elegia
in funere Firmi Tacchinii219 seguita da un bello  elogium in forma epigrafica,  tre odi
alcaiche,  una stampata  in  un volumetto  di  poesie  latine  e  italiane Honori  et  virtuti
216 Componimento drammatico per la solenne distribuzione dei  premi nel  R. Collegio Maria Luigia,
Parma 1858.
217 «Molte altre poesie stampò il Notari, specialmente sonetti,  e per lo più, all'usanza bolognese, in
grande foglio- manifesto. Ne registriamo alcune:
       A Camillo Beneventani nov. Sacerdote. Sonetto, Bologna 1833: “Quel Dio il cui nome in su l'empiree
soglie”.
       A Giuseppe Gamberini eletto parroco. Sonetto, Bologna 1834: “ Alma gentil che dal motor Eterno”.
       A Romualdo  Gonzaga per la laurea in medicina. Sonetto,  Bologna, 1834: “ Tempo fu che già
all'onorato crine”. 
       A Giuseppe Pini alunno del Seminario bolognese (novello sacerdote). Sonetto,  Bologna 1834 :
“Signore che tieni umilmente al suolo”.
       Nelle faustissime nozze della sig. contessa Gaetana Fava (col co. Antonio de' Saraceni),  Bologna
1835 Sonetto: “ Quel che balza da onda a onda percossa».
       Professando i voti solenni, nel Ven. mon. Di S. Maria Egiziaca, di Bologna, Suor Chiara Maria
Francesca al sec. Anna Maria Luigia Federici, Bologna 1836: “ Invano il Sofo tra le dotte carte”.
       A Carlo Pradelli per la laurea in legge. Sonetto, Bologna 1836: “Arpia grifagna nell'aver di piglio”.
       In occasione che si celebra il quarto centesimo anno dalla fondazione della Congregazione della B.
V. deì tre Magi...il giorno 8 sett. 1839. Sonetto, Bologna 1839.
       Delle  epigrafi  dal  Notari  pubblicate  citiamo ancora:  una epigrafe  italiana in  occasione  del
battesimo di Giacomo Lombroso israelita (1844); un'altra latina a Pio IX, Bologna 1877; Epigrafi
tre  a  S.  Francesco  d'Assisi  di  cui  una  permanente  sulla  fronte  della  Chiesa  di  S.Cataldo  ed
epigramma latino, ap. 3-5 e 20-22 dell'«Albo Sacro poetico in onore di S. Francesco d'Assisi nel 7°
centenario della sua nascita», Modena 1882.
       Iscrizione latina nell «Albo per festeggiare il Giubileo Episcop. di Mons. Pietro Rota arciv. Di
Cartagine», Modena 1880.
       Un articolo sopra i versi di S. Francesco usciti a Torino dai tipi del Marietti nel 1843 col titolo: «S.
Francesco d'Assisi Poeta cantore del divino amore» inserì nel «Monitore Torinese», 1844, n° 9.
       Alle «Prese» del Venturini prepose il Notari la prefazione a nome dell'editore», BOFFITO,  Scrittori
barnabiti, cit, p. 67.
218 Non ho trovato traccia di questi scritti a cui accenna il Sanvitale nel repertorio bibliografico di padre
Notari in  BOFFITO, Scrittori barnabiti, cit., che invece è sempre puntuale e preciso, né altrove. 
219 In funere Firmi Tacchinii medici praestantissimi ab actis summi praefecti lycei magni Parmensis ad
Ferdinandum  Tacchinium  dominicianum  patruum  ad  lacrimas  et  luctum  superstitem  nomine
ceterorum Sodd. Barnabitarum Coll.  Ludoviciani Parm. Raphaelis Notarii  «Paramuthia»  [in gr.],
Parma 1838.  Dell'elogio in  stile  epigrafico non ne abbiamo traccia,  il  Boffito si  limita a  citarne
l'esistenza; cfr. G. BOFFITO, Scrittori barnabiti, cit., p. 64.
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Mariani Medici220, l'altra221 per la prima messa di Mons. Vescovo Francesco de' Conti
Benassi, la terza222 al Sacerdote Gaetano Brizzi, due elegie, la prima223 sulla tomba della
moglie del Princ. Filippo Ercolani diretta con una epistola al medesimo, la seconda224 a
Vincenzo Stanislao Tomba.»
3.3 L'epigrafia del Notari: «maestra del ben dettare le epigrafi»
Prima di parlare dell'opera del Notari,  che è intesa come manuale vero e proprio di
epigrafia,  come  del  resto  questo  era  anche  scopo  precipuo  del  Morcelli, desidero
spendere  qualche  parola  sullo  stato  dell'insegnamento  dell'epigrafia  e  sull'uso  dei
manuali relativi  nel XIX secolo in Italia. 
L'insegnamento dell'epigrafia  si inserisce in un quadro non poco complesso; essa entra
nelle  Università  in  posizione  subalterna,  nei  corsi  di  antichità  e  archeologia,  senza
apparire nella denominazione delle relative cattedre, che invece per lo più comprende la
numismatica  e  talora  anche  la  paleografia;  in  Italia  ciò  avvenne  con  le  riforme
napoleoniche e continuò durante la restaurazione austriaca nel Lombardo-Veneto e nello
Stato della Chiesa225.
In età napoleonica all'Università di Bologna, gli unici testi adottati nella classe legale
220 Honori et virtuti Mariani Medici domo Bononia...quod...a D. N. Gregorio XVI P. M. ...episcopus
Cervensium...creatus  sit  etc, Bologna 1833.  Si  tratta  di  un  opuscoletto  di  23 pp.,  e  alle  pp.  7-9
compare un'elegante elegia latina del  Notari,  le  pp.  17-20 constano di  un capitolo in terzine del
Veturini, cfr.  BOFFITO, Scrittori barnabiti, cit., p. 63.
221 A | Franc. Benassi | di | Parma | mirabile di ingegno, di costumi, di studi | Già alunno del collegio di
S. Luigi di Bologna | quando | levato alla sacerdotale dignità | ne offriva le primizie allo altissimo |
la Domenica della SS. Trinità del MDCCCXXXIIII | i maggiori allievi del medesimo collegio | questi
versi venivano dedicati, Bologna, 1833; cfr.  BOFFITO, Scrittori barnabiti, cit., p. 63.
222 Sacerdoti, Cajetano Brizzi... Alcaiono..., Bononiae, apud Parmeggiani et Gamberini,  Bologna, 1828. 
223 In funere Aloysiae Petri Herculis F. Pallaviciniae princ. Uxoris lectissimae Philippi Herculani viri
item  principis  marito  moerentissimo  nomine  Napoleonis  et  Alphonsilli  fratris  filiorum  Raphael
Notari Sod. Barn. «Paramutheticos» [in gr.], Bologna 1835.
224 Vincentio  Stanislao  Tombae  |  domo  Bononia...quod...a  D.N.  Gregorio  XVI  P.  M.  …  episcopus
Cervinsium...creatus sit etc. , Bologna 1833; cfr.  BOFFITO, Scrittori barnabiti, cit.,  p. 65.
225 Cfr.  I.  CALABI LIMENTANI, Linee per una storia del manuale di epigrafia latina (dall'Augustìn al
Cagnat), in «Epigraphica» 58, 1996, pp. 9-34.
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per la cattedra di “Antichità e  Numismatica” erano state le  Istituzioni numismatiche e
lapidarie dello  Zaccaria226;  a  Perugia  nel  1810  si  istituì  una  cattedra  di  “Storia  e
Antichità”, che continuerà dopo la restaurazione  del 1814.
Dall'insegnamento consegue,  come è ovvio,   la necessità di un manuale: l'epigrafia, e
così la numismatica e la paleografia, vengono così trattate in sezioni distinte nei primi
manuali di archeologia227. 
Le  lezioni  elementari  di  Archeologia  esposte  nell'Università  di  Perugia,  da
Giovanbattista Vermiglioli (1769-1848) furono edite a Perugia nel 1822-23228.  In questo
testo  è  considerato  non solo  il  mondo  classico,  ma  anche  l'orientale  e  l'Egitto,  per
quell'allargamento  di  orizzonti  verso  l'“altro”,  seguito  dall'archeologia  cosiddetta
romantica, considerandosi il Vermiglioli più etruscologo che romanista.
Le  tre  lezioni  dedicate  all'epigrafia,  prendono poco più di  un  centinaio  di  pagine  e
vengono  dopo  quelle  dedicate  all'architettura,  al  mosaico,  alla  paleografia,  alla
numismatica. È interessante accennare, prima di parlare del progetto del nostro Notari,
che  nella  prima  lezione  introduttiva  del  Vermiglioli  (che  si  apre  con  gli  auspici  di
arrivare  finalmente a  «riordinare  sotto  l'aspetto  di  un  sistema scientifico  le  antiche
Iscrizioni»,  e  anche di imitare  per le  epigrafi  l'opera dello  Spanheim)  si  dichiara la
maggiore utilità delle epigrafi rispetto alle  monete, seguendo come esempio il Maffei e
la  sua  Ars  critica  lapidaria,  e si  specifica  che  non  si  intende   insegnare  «l'arte  di
comporre  iscrizioni  moderne,  di  cui  oggi  è  tanto  abuso  piuttosto  che  uso»229,
accennando anche  alla storia dell'epigrafia e della letteratura epigrafica. 
226 L. SIMEONI, Storia della Università di Bologna, Bologna 1940. 
227 J.J.  CHAMPOLLION-FIGEAC,  Resumé complet d'archéologie, Bruxelles 1825-26; A. NIBBY, Elementi
di  archeologia  ad  uso  dell'archiginnasio  romano,  Roma  1829  (incompleto  e  mancante  della
trattazione dell'epigrafia, per altro prevista nel piano dell'opera). In generale si veda C.B.  STARK,
Systematik und Geschichte der Kunst, Lipsia 1888, alle pp. 74-75 definisce ausiliarie dell'archeologia
la topografia, la numismatica, l'epigrafia e la paleografia.
228 Su Vermiglioli, cfr. L. POLVERINI, Erudizione e Antiquaria a Perugia nell'Ottocento, Napoli 1998.
229 Lezioni, Milano 1824, 2, pp. 113-119. 
91
Del tutto  diverso è l'intento del  nostro Notari  nel suo  Trattato di epigrafia latina e
italiana.
«Per consiglio di dotte e autorevoli persone  io posi mano a dettare la presente opera,
nella quale, seguendo liberamente il Morcelli (De Stilo Inscriptionum), tentai di dare un
trattato quasi parallelo di Epigrafia latina e italiana. Il che ho fatto non tanto per tenermi
mezzo tra le antiche e le moderne opinioni e presentare un libro di utile più universale,
quanto  per  formare  l'italiano  epigrafista  a  quelle  classiche  scuole  latine  ed  a  quei
perfettissimi  esempi  d'ogni  bello,  senza  ben  meditare  sui  quali,  è  impossibile  il
conseguire qualche gloria ancora in questo».230
Secondo il Notari, come avverte subito nelle prime lettere della sua opera epigrafica231,
gli studi che in Italia risultano più coltivati sono quelli epigrafici. «E veramente non ci
può essere più piacere e vantaggio più grande che di sentire quasi dal labbro stesso di
quegli  antichissimi  popoli  le  loro  sorti  prospere  o  avverse,  e  di  apprendere  da  essi
medesimi i loro usi, i loro riti, le loro forme di governo e varie altre rilevantissime cose
che dagli Storici furono mal conosciute e a noi assai diversamente tramandate».
Si auspica però che le  nuove generazioni,  a  cominciare dai  suoi  allievi,  imparino a
dedicarsi  di più a questa bella quanto ostica disciplina sul modello degli antichi esempi,
intendendo con «Epigrafia, la maestra del ben dettare le epigrafi.» Dell'epigrafia latina,
considerata sotto questo aspetto prende a modello il Morcelli «il quale colla sua opera
De stilo inscriptionum latinarum meritò di essere chiamato il ristauratore del sincero e
classico  gusto  epigrafico.»  Tale  progetto  educativo,  avverte  subito  il  nostro  Notari,
230 R.  NOTARI,  Trattato di epigrafia latina e italiana,  Parma 1842.  Ho potuto consultare di mia mano
questa  edizione  nella  Biblioteca  dell'Archivio  dei  Padri  Barnabiti  a  Roma.  L'edizione  a  cui  farò
riferimento però sarà quella del 1856, stampata a Torino da Giacinto Marietti per ragioni di maggiore
disponibilità di materiale digitalizzato da Google Books, e anche per la sua presenza nella Biblioteca
Maffi dell'Arcivescovado di Pisa; sostanzialmente sono simili tra loro, la seconda, comunque,  risulta
migliorata e riveduta dall'autore stesso, cfr. p. VII. 
231 Avvertimento ai cortesi lettori, prima pagina dopo frontespizio, non numerata. 
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richiede  grande  impegno  e  profonda  conoscenza  della  materia  trattata,  e  già  da
«quindici anni sono, sapendomi male di lasciare i miei cari giovani, che instruiva nelle
buone lettere, digiuni delle regole di un genere di scrivere tanto nobile e di uso così
frequente,  io  presi,  seguendo  liberamente  il  Morcelli,  a  dar  loro  qualche
ammaestramento sull'epigrafia latina e italiana. Quel mio scritto,  di molto accresciuto,
vide la luce in Parma l'anno appresso, ed ora (ché le condizioni, in cui mi sono trovato
in  questo  mezzo  tempo,  non  me  l'hanno  permesso  prima)  esce  di  fuori,  quasi
interamente rifatto, e, come spero, non poco migliorato, specialmente per quanto spetta
all'Epigrafia volgare, che è il mio scopo principale.  […]  Tuttavia la venerazione pel
linguaggio latino, la quale meritatamente presso di noi fu sempre maggiore che presso
gli altri popoli, ritenne entro certi limiti assai angusti le  epigrafi volgari sino quasi al
principio del presente secolo. In questi cinquant'anni se ne sono composte moltissime
delle quali, a confessarlo, parecchie onninamente cattive; parecchie appena mediocri;
ma pur non poche del tutto buone; e di migliori ancora (come è avvenuto nel processo
del tempo in ogni altro genere dello scrivere) se  ne potranno fare, se lontani da ogni
affettazione di vocaboli, di modi e di concetti vorremo dare ad esse quel far semplice e
schietto che è tanto proprio dei nostri  Trecentisti,  e se le avviveremo coll'alito della
nostra così bella ed affettuosa santa religione. Al qual effetto se io potrò contribuire con
questo mio libro, ne avrò una soave ricompensa alle fatiche spesevi intorno: che se non
riuscirò a tanto, spero almeno che l'averlo replicatamente tentato a pro'  dei miei amati
giovani, mi procaccerà presso le persone gentili ed assennate lode del buon volere». 
Pensato  come  manuale  di  epigrafia,  il  Trattato  nasce  da  esigenze  contingenti  di
rinnovamento linguistico e sociale, nonché didattico, pienamente inserito nel panorama
italiano risorgimentale. 
Trecento Cinquecento e Ottocento scandiscono gli eventi cruciali della storia linguistica
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italiana: se nell'età di Dante si avvia il processo di affermazione di una lingua comune,
fondata sul toscano letterario, e nell'età di Bembo si realizza il consolidamento di quel
modello con la sua sistemazione normativa, è nell'età di Manzoni che si pongono le basi
per  l'estensione  dell'italiano  dall'uso  prevalentemente  scritto  di  una  minoranza  colta
all'uso  scritto  e  parlato  dell'intera  comunità  nazionale.  Di  contro  al  cosmopolitismo
illuministico si manifesta nell'Ottocento una tendenza al recupero dell'identità culturale
italiana;  nel  contesto  della  valorizzazione  del  patrimonio  autoctono,  alle  spinte
centrifughe dell'età giacobina subentra un moto centripeto di «ripiegamento nell'alveo
della lingua nazionale»232.
Per quanto più stabile, più omogenea e più regolare della lingua parlata, la stessa lingua
scritta  presenta un'ampia gamma di usi  in relazione ai  diversi  domini e alle  diverse
competenze; la poesia e il componimento epigrafico sono il terreno in cui le innovazioni
formali si diffondono con maggiore lentezza.
Ma del resto affrancarsi  del tutto  dal retaggio classico né si poteva, né si doveva,  e
questo il nostro Notari lo sapeva bene. Il Paese era ancora culturalmente diviso, povero,
ritrovava i segni della propria civiltà  e unità, la giustificazione storica sia del proprio
assurgere a nazione sia della propria, intrinseca e in un certo senso naturale dualità,
confermata e insieme acuita dal dissidio tra Stato e Chiesa233. 
Il classicismo, che aveva conservato il manzoniano «misero orgoglio d'un tempo che
fu», quanto il germe della rinascita, nella distinzione stessa fra ciò che dell'antico era
valido e ciò che in esso era, invece, di riprovevole e  di  caduco, quasi repentinamente
scadeva  a  tecnica,  esercizio  filologico  fine  a  stesso.  Cessava  cioè  di  essere  una
232 Cfr.  L.  SERIANNI,  Storia  della  lingua  italiana.  Il  primo  Ottocento:  dall'età  giacobina  all'Unità,
Bologna 1989.
233 Cfr.  P.  TREVES, Gli studi classici nell'età post-unitaria, in  «Cultura e Società», 10, Aprile-Giugno,
Roma 1964; Lo studio dell'antichità classica nell'Ottocento, Milano 1962; G. PASQUALI, Filologia e
Storia, Firenze 1920; A. ROSTAGNI, Classicità e spirito moderno, Torino 1939.
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componente del sentire comune, dell'educazione civile italiana.
È in questo contesto che si inserisce pienamente Raffaele Notari, uomo del suo tempo,
per uno slancio d'apertura al nuovo, alla lingua italiana, al così tanto professato materno
linguaggio, e il restare, volutamente, ancorato alla tradizione, difendendone senza alcun
risparmio,  gli  antichi  esempi  di  virtù  e  rigore  letterario,  compilando un  Trattato  di
epigrafia, non a caso, latina e italiana insieme, quasi a voler suggellare che il nuovo, pur
necessario, senza l'ausilio dell'antico non trova nessuna ragione d'essere234. 
Concepito  come manuale ad uso dei  giovinetti  nelle  scuole superiori,  il  Trattato di
epigrafia di  Padre  Notari  si  presenta  molto  ben  costruito  e  adatto  a  esercitazioni
mnemoniche per neofiti discenti della materia.
Consta di quattro parti, delle quali la più ampia è la seconda sulle «Classi secondarie di
234 Nello  stesso  contesto  si  inserisce  il  Bruzza  (Genova  1813-  Roma  1833).  Egli  però  non  è  un
epigrafista  come Morcelli  e  Notari,  lui  le  iscrizioni  le  studia per  dottrina  ed  erudizione  propria,
lontano  dai  fini  didattici  sull'arte  di  comporle.  Studiò  lettere  e  filosofia  e  fu  discepolo,  per  la
letteratura latina,  dello Spotorno; divenuto sacerdote,  nel  1835, fu destinato all'insegnamento della
grammatica  presso  il  collegio  ducale  "Maria  Luigia"  di  Parma,  ove  lo  stesso   Notari  insegnava
retorica ed era anch'egli barnabita. A Parma restò fino al 1839, finché non fu chiamato a prendere il
posto  di  professore  di  retorica  alle  scuole  di  S.  Cristoforo  di  Vercelli. Le  orazioni,  che  sono
testimonianza  diretta  della  sua  attività  didattica  e  scientifica, documentano  i  primi  interessi  del
Bruzza per  la  storia  civile  e  politica  di  Vercelli,  e  quello  sempre  più  urgente  per  le  ricerche
archeologiche. Agli importanti discorsi del 1841 e del 1843, Delle lodi della città di Vercelli e Sugli
storici inediti vercellesi (pubblicati entrambi a Vercelli nel 1842 e nel 1844), si aggiungevano, infatti,
le  considerazioni  del  1845  Sopra  Vibio  Crispo  (stampate  a  Vercelli  l'anno  seguente),  che  alla
questione delle origini vercellesi di Crispo tentavano di dare una soluzione allargando l'indagine sulla
vita  e  le  attività  di  quest'uomo  politico  romano  del  I  secolo  d.C.  a  tutta  la  documentazione
disponibile.  Alla  data  di  pubblicazione  del  Vibio era,  inoltre,  avviato  il  lavoro  di  raccolta  (e
commento)  delle  antiche  iscrizioni  di  Vercelli.   L'inizio  dei  rapporti  epistolari  con  Bartolomeo
Borghesi (lettera del Borghesi al B. sul consolato di Vibio Crispo del 23 febbr. 1846, in  Oeuvres
complètes, 4, Paris 18653 pp. 529-538) confermava l'orientamento ormai prevalente del Bruzza verso
gli studi di antichità "più coltivati all'estero che in Italia", come egli stesso sottolineava nella orazione
del novembre 1846  De utilitate quae ab antiquitatis studio ad omnem sacrarum rerum rationem
accedit. Nel 1870 il Bruzza redigeva una Descrizione degli scavi fatti nell'Emporio romano, ma non
la dava alle stampe (inedita fino al 1936, fu pubblicata da G. Gatti in Bullettino della Commissione
archeologica comunale di Roma, 7, pp. 55-82). Sempre nel 1870 pubblicava, invece, negli  Annali
dell'Instituto di  Corrispondenza archeologica  (pp. 106-204) le  Iscrizioni dei  marmi grezzi  trovati
negli scavi della Marmorata.  Nel 1874 vedeva la luce a Roma e a Torino la raccolta di  Iscrizioni
antiche  vercellesi, che prima T.  Mommsen,  poi il  Fiorelli,  accolsero subito con entusiasmo.  Cfr.
BOFFITO, Scrittori barnabiti, cit., pp. 354-63; V. M. COLCIAGO, Il Padre L. M. B., Roma 1940; DBI,
s.v.,  14,  1972,  a  cura  di  N.  PARISE;  S.  RODA,   Luigi  Bruzza epigrafista,  in  «Atti  del  Convegno
Internazionale  su Luigi Bruzza nel centenario della morte, Vercelli 6-7 ottobre 1984», Vercelli 1987,
257-287.
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iscrizioni»,  la  parte  prima  riguarda  le  «Classi  di  iscrizioni»,  la  terza  «Osservazioni
generali sul modo di comporre le epigrafi» e la quarta, conclusiva, sullo «Stile delle
epigrafi». 
Nonostante si presti alla per la redazione di epigrafi «da parte di chi ne abbia voglia o
intelletto», il  Trattato rispecchia lo stile proprio di un professore liceale alle prese con
l'enunciazione dei   primi rudimenti  della  disciplina in modo da farla risultare  meno
ostica ai ragazzi. 
Come è noto, l'intento di riconoscere in quale ambito  del sapere ricada l'epigrafia pone
il  problema  della  misura  nella  quale  le  iscrizioni  costituiscono  un'immagine  della
società che le produce: le possibilità economiche, le disponibilità materiali e sopratutto
il  bisogno,  l'autentico  stimolo  verso  una  storiografia  pubblica  e  durevole  o  verso
l'acquisizione di un consenso condizionano necessariamente la produzione epigrafica235. 
Per comprendere il valore di un'iscrizione, che sia antica o moderna, avverte Notari,
bisogna scoprirne i sentimenti  e i significati,  consapevoli e inconsci, che la scrittura
suscitò sia in chi la sapeva leggere, sia in chi la considerava senza compilarla, dai tempi
della prima alfabetizzazione sino ai tempi odierni (è l'oggi del Notari)236. 
L'autore ricorda anzitutto che la possibilità e la capacità di rendere con segni pressoché
convenzionali  (o  con  grafemi)  dei  suoni,  dei  fonemi,  e  quindi  di  trascrivere,  con
sequenze  di  segni,  delle  parole  che  significano degli  oggetti  o  dei  concetti  (ovvero
l'invenzione della  scrittura  alfabetica nelle  sue diverse fasi)  rappresentò un'autentica
rivoluzione  culturale,  un  movimento  con  profondi  effetti  nella  storia  politica
dell'umanità.
Da quel momento la scrittura, divenuta il mezzo principale di comunicazione umana, si
235 Cfr. G. SUSINI, Epigrafia romana, Roma 1982.
236 Trattato, p. 7
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legò indissolubilmente a una lingua: i processi di espansione e di conquista dei popoli, e
quindi di predominio della loro lingua, si collegarono da quel tempo con l'espansione e
l'imposizione della scrittura. Si intende così il ruolo che la scrittura latina, affidata alla
visione  pubblica  dell'iscrizione,  svolse  nel  processo  di  conquista  dell'Italia  e  delle
province, in molti luoghi dove la scrittura era conosciuta e praticata da pochissimi, se
non si considerano cioè i paesi di intensa ellenizzazione. E di questo processo culturale,
anche l'epigrafia, si fece garante237. 
Per lungo periodo la scrittura latina si conobbe solo grazie a iscrizioni. Ma l'intento del
nostro Notari non è  di  esporre i precetti di un'arte epigrafica volta  «a interpretare le
antiche iscrizioni»,  ma «a darne di nuove»,  e, cosa per nulla banale, anche in lingua
volgare. In questo sta la straordinaria novità del suo lavoro.
Brevità, semplicità, fissità, monumentalità sono doti distintive dell'iscrizione,  avverte
Notari. 
I tre caratteri fondamentali della brevità, della chiarezza e della semplicità costituiscono
i principali aspetti indagati anche dagli epigrafisti dell'epoca. Giuseppe Manuzzi238, per
esempio,  apprezza le iscrizioni  latine composte dal  Cesari,  rilevandone sopratutto  la
semplicità: «oltre la leggiadria e grazia del purissimo stil lapidario del secol d'Augusto,
regna sempre il  decoro,  la  maestà,  la chiarezza,  l'efficacia,  e quella cara semplicità,
senza  della  quale  non  pur  questo,  ma  qualunque  altro  genere  di  scrittura,  ed  in
qualunque altra lingua, non dee poter piacere a chi sortì un animo ben fatto, e disposto a
sentire e gustare le vere forme del bello ed elegante scrivere»239.
237 Tra gli altri cfr. L. ROBERT, Epigraphie, l'histoire et ses méthodes, Paris 1961, pp.453-497; G. SUSINI,
Il lapicida romano. Introduzione all'epigrafia latina, Bologna 1966; U. ECO,  La scrittura assente,
Milano 1989, pp. 192-200. 
238 G. MANUZZI, Delle iscrizioni di Giuseppe Manuzzi, parte prima e seconda, Firenze 1849.
239 A. CESARI, Biografie, elogi, epigrafi e memorie italiane e latine, raccolte, ordinate e illustrate da
Giuseppe Guidetti,  Reggio Emilia 1812.
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Con questi precetti esordisce il padre barnabita nel Cap. I della parte prima del suo
scritto: «Vi ha epigrafi in bronzo, in rame, in piombo, in vetro, in avorio, in terra cotta e
simili; ma le lapidi offrono il più largo campo  all'Epigrafia,  la quale perciò fu detta
anche Lapidaria. Di qui la riputatissima opera del Maffei L'arte critica lapidaria, e le
pregiate  Instituzioni  Lapidarie del  p.  Zaccaria.  Altre  sono  nei  nummi,  monete  o
medaglie che si vogliono appellare: grande ornamento e segnalata spiegazione di essi.
Altre iscrizioni  sono ricordanze pei posteri;  altre  sono pur destinate  a dar avviso di
qualche solennità»240.
L'epigrafia, come qualsiasi forma artistica, riflette un rapporto stretto tra chi compone
l'opera e chi la legge, chi la partorisce e chi la contempla. Per questo, chi vuole dedicarsi
alla composizione di iscrizioni deve avere una profonda conoscenza non solo dello stile
e dei precetti normativi che la lingua impone, ma anche del contesto in cui l'epigrafe che
si vuole emulare è nata, della sua storia in genere e anche della sua attuale o passata
ubicazione come monumento parlante. 
Per avviare i suoi ragazzi all'apprendimento di tale disciplina, il Notari, individua nel
suo  Trattato sei  generi  o  classi  primarie  di  iscrizioni:   Lapidarie,  Numismatiche,
Permanenti, Temporanee, Prosaiche e Poetiche. 
All'interno di ogni classe di iscrizioni suddivide, in capitoli numerati, altrettanti tipi di
iscrizioni in base all'uso, alla fruizione e alle coordinate di tempo e spazio, che ciascuna
di esse richiede;  fanno eccezione la parte terza e quarta, nelle quali il padre si concede
delle disposizioni da offrire ai suoi allievi «sul modo di comporre le epigrafi» e sullo
«stile  delle  epigrafi»,  che  sono  in  sostanza  gli  scopi  che  si  era  prefissato  nelle
avvertenze ai lettori e a cui perviene nelle pagine finali, solo dopo una lunga quanto
240 Trattato, p. 1.
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utile carrellata di esempi. Ovvero241: 
Parte prima
Classi delle iscrizioni
I  DEFINIZIONE E PARTIZIONE DELLE EPIGRAFI
II  ISCRIZIONI LAPIDARIE
III ISCRIZIONI NUMISMATICHE
IV DELLE ISCRIZIONI PERMANENTI
V DELLE ISCRIZIONI TEMPORANEE
VI DELLE ISCRIZIONI PROSAICHE
VII ISCRIZIONI POETICHE
Parte Seconda
Classi secondarie di iscrizioni
 I Classe prima. Iscrizioni sacre, Lapidarie permanenti
• AVVERTENZE GENERALI
• ISCRIZIONI PER TEMPII, ALTARI, DONI, ECC.
• MONUMENTI DELLE COSE SACRE
II ISCRIZIONI SACRE TEMPORANEE
III ISCRIZIONI SACRE NUMISMATICHE
IV Classe seconda. Iscrizioni storiche, Lapidarie permanenti
• FASTI GENERALI
• FASTI PARTICOLARI
• ISCRIZIONI PER LE OPERE PUBBLICHE
• ISCRIZIONI PER LE OPERE PRIVATE
• ISCRIZIONI STORICHE ONORARIE
• INDICAZIONI
V ISCRIZIONI STORICHE TEMPORANEE
• FASTI
• ISCRIZIONI DI OPERE PUBBLICHE
• ISCRIZIONI STORICHE ONORARIE
• INDICAZIONI
VI ISCRIZIONI STORICHE NUMISMATICHE
• FASTI GENERALI
• FASTI PARTICOLARI ED ISCRIZIONI DI OPERE PUBBLICHE E PRIVATE
• ISCRIZIONI STORICHE ONORARIE
VII Classe terza. Iscrizioni onorarie, Lapidarie permanenti
• PER BUSTI E STATUE
• ISCRIZIONI DEDICATORIE DI LIBRI
VIII ISCRIZIONI ONORARIE TEMPORANEE
IX ISCRIZIONI ONORARIE NUMISMATICHE
• ISCRIZIONI NUMISMATICHE PER PREMI
X Classe quarta. Iscrizioni elogistiche, Lapidarie permanenti
XI ISCRIZIONI ELOGISTICHE TEMPORANEE
241 Trattato, pp. 293-296.
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XII  ISCRIZIONI NUMISMATICHE ELOGISTICHE
XIII Classe quinta. Iscrizioni statutarie, Lapidarie permanenti
XIV ISCRIZIONI STATUTARIE TEMPORANEE
XV ISCRIZIONI STATUARIE NUMISMATICHE
XVI Classe sesta. Iscrizioni funebri, Lapidarie permanenti
• AVVERTENZE GENERALI
• FUNEBRI PER UOMINI E DONNE
• PER FANCIULLI E FANCIULLE
• ISCRIZIONI PER CENOTAFI
• ISCRIZIONI PER TUBI SEPOLCRALI
• PER SEPOLCRI COMUNI
XVII ISCRIZIONI FUNEBRI TEMPORANEE
• PER LA PORTA DEL TEMPIO
• PER GL'INTERCOLONNI E PER LE FACCE DEL CATAFALCO
• PER FUNERALI COMUNI
• PER SOLENNI TRASPORTAMENTI DI CENERI
XVIII ISCRIZIONI FUNEBRI NUMISMATICHE
XIX Classe settima. Iscrizioni officiose permanenti
• ISCRIZIONI DEGLI ANELLI
• ISCRIZIONI PER ARMI
• ISCRIZIONI PER LAVORI FITTILI
• ISCRIZIONI PER COLLARI DEI CANI
XX ISCRIZIONI OFFICIOSE TEMPORANEE
• PER LE LUCERNE
• PEI BICCHIERI
XXI ISCRIZIONI OFFICIOSE NUMISMATICHE
• TESSERE LUSORIE
• TESSERE TEATRALI
• TESSERE DI BENEFICENZA
Parte Terza
Osservazioni generali sul modo di comporre le epigrafi
I DEL SOGGETTO 
II DELLA DISPOSIZIONE E PRIME DEL COMINCIAMENTO
III DEL CORPO DELLA EPIGRAFE
IV DELLA CHIUSA
V DI ALCUNE FORMOLE
Parte Quarta
Dello stile delle epigrafi
I DELLA CHIAREZZA
II DELLA BREVITÀ
III DELLA SEMPLICITÀ
IV DELLE FIGURE CHE SI CONVENGONO ALLO STILE EPIGRAFICO
V DELLA GRAZIA E DELL'AFFETTO
VI DELLA SCRITTURA DELLE EPIGRAFI
VII DELLE FONTI DELLE EPIGRAFI 
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Che gli  antichi tenessero in gran conto le epigrafi  «si  può facilmente rilevare e  dal
numero grandissimo che ne dettarono e pur da Pausania che ne' suoi eruditissimi libri242
ne trascrive non poche. Appresso di noi popoli moderni, appena si riaccese l'amore per
gli studi, si conobbe il tesoro di erudizione che si poteva trarre dalle antiche epigrafi; e
primi fra i raccoglitori di esse ci si offrono, Poggio Bracciolini243 fiorentino, Ciriaco
Pizzicoli244 d' Ancona e Fra Giocondo245 da Verona. La prima collezione però la quale
venisse pubblicata, vide la luce in Fano l'anno 1505 per cura di Lorenzo Astemio246 da
242 Cfr. Le iscrizioni nella Periegesi di Pausania, a cura di C. ZIZZA, Pisa, 2006; il testo offre interessanti
spunti di riflessione e approfondimenti su Pausania “epigrafista” e il materiale epigrafico trasmesso
dallo stesso. 
243 Grandissima è l'importanza del Bracciolini nella storia della scrittura latina, in quanto al suo nome è
legata la nascita della scrittura detta "umanistica". Egli cominciò giovanissimo a copiare manoscritti
per conto di Coluccio Salutati, il quale, indiretto discepolo del Petrarca anche in campo grafico, aveva
decisamente  avviato  un  processo  irreversibile  di  abbandono  delle  forme  gotiche  e  di  ritorno
all'imitazione della scrittura carolina. Grande studioso di lapidi antiche, egli creò un nuovo alfabeto
maiuscolo completamente diverso da quello della tradizione gotica, ancora adoperato dal Petrarca e
dal Salutati. Le sue maiuscole, che ebbero larghissima fortuna, sono esemplate sul modello di quelle
lapidarie romane e delle capitali epigrafiche di età romanica, ma sempre con liberi adattamenti di
carattere soprattutto ornamentale, cfr. DBI, s.v., vol. 13, 1971 a cura di E.BIGI  e A.PETRUCCI.
244 (Ancona 1391, Cremona 1452), archeologo, umanista ed epigrafista. Per la sua attività di ricerca di
testimonianze storiche Ciriaco è chiamato il   fondatore o il“padre dell'archeologia”, furono i suoi
stessi  contemporanei  a  chiamarlo  “pater  antiquitatis”.  È  oggi  considerato  il  fondatore  in  senso
generale  dell'archeologia,  mentre  Winckelmann,  con  la  pubblicazione  della  Storia  delle  arti  del
disegno  presso  gli  antichi,  è  considerato  il  fondatore  dell'archeologia  moderna;  cfr.  R.  BIANCHI
BANDINELLI,  M.  PALLOTTINO,  E.  COCHE DE LA FERTÉ, Enciclopedia  dell'Arte  Antica, alla  voce
"Archeologia",  da  cui  si  riporta  il  seguente  brano:  "Quindi,  se  Ciriaco  de'  Pizzicolli  (v.  Ciriaco
D'Ancona),  che  viaggiò  in  Grecia  fra  il  1412  e  il  1448  ricercando  e  annotando  opere  d'arte  e
iscrizioni, può dirsi, in certo modo, il fondatore dell'archeologia in senso generale, l'archeologia nel
suo carattere storico-artistico, come viene intesa oggi, può ben dirsi datare dalla pubblicazione della
Storia delle arti del disegno presso gli antichi di J. J. Winckelmann, avvenuta nel 1764".  Come
epigrafista fu inoltre un vero pioniere, tentando  di interpretare i monumenti antichi consultando le
opere degli autori classici, che ricercava assiduamente nelle biblioteche. È noto che durante le sue
ricerche  archeologiche  in  Grecia,  aveva  sempre  i  testi  di Strabone alla  mano,  i  quali,  tra  l'altro,
contribuì  a  diffondere,  copiandone  i  codici  che  ritrovava  durante  i  suoi  viaggi.   Leon  Battista
Alberti disse della sua infaticabile ricerca di testimonianze del passato:
       « Essendo Ciriaco interrogato della ragione per la quale si affaticava, rispondeva: "Per far risuscitare i
morti".  Risposta  di  tant'uomo  degna" »;  cfr.  BIANCHI BANDINELLI,  PALLOTTINO,COCHE DE LA
FERTÉ, Enciclopedia, cit., alla voce "Ciriaco d'Ancona" .
245 Giovanni Monsignori,  o Ognibene,  detto Fra'  Giovanni Giocondo da Verona (Verona 1433-Roma
1515)  è  stato  un  umanista,  architetto,  ingegnere  militare  italiano  e  frate  domenicano.  La  sua
importanza qui citata dal Notari sta nelle sue doti di studioso di monumenti classici ed epigrafi latine,
rivelando inoltre spiccati interessi archeologici e antiquari. Questi studi furono raccolti in un volume,
donato in seguito a Lorenzo il Magnifico e di cui rimangono alcune copie: G. VASARI, Vite de' più
eccellenti pittori scultori e architetti, Firenze 1568. 
246 (Macerata 1435, Urbino 1505), fu erudito e grammatico esperto, mentre continuava a svolgere le sue
mansioni  di  pubblico  maestro  iniziava  una  nuova attività,  non  occasionale  né  marginale  rispetto
all'insegnamento, ma ugualmente impegnata secondo le esigenze di un'adulta coscienza umanistica e
conforme a un temperamento volto per natura alla misurata e attenta riflessione: quella di editore per
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Macerata, bibliotecario di Gudo Ubaldo duca di Urbino». 
Cominciamo con il trattare le iscrizioni lapidarie247. 
Le  iscrizioni  romane,  avverte  il  Notari,  erano  quasi  tutte  ubicate  in  luoghi  ben
accessibili e frequentati dal loro pubblico: di rado un'iscrizione era collocata entro una
casa, o addirittura entro sepolcri di non facile apertura, o su rupi visibili da pochi lungo
erti  sentieri248.  Quindi  quasi  tutte  le  iscrizioni  romane  erano  esposte  alla  vista,  alla
lettura e all'interpretazione di tutti, almeno di coloro che sapevano leggere o che dalle
iscrizioni imparavano a leggere. In larghissima parte l'epigrafia romana è composta di
iscrizioni che raccontano la storia di persone e famiglie: stando alle iscrizioni la civiltà
dei  romani  si  presenta  come la  “memorizzazione”  di  individui  e  delle  loro  genti,  e
conservano «la memoria dei riti, dei costumi, dei governi, della lingua di popoli che
scomparvero, e talora persino i nomi stessi di popoli e di città che della loro grandezza
niun'altra cosa ci poterono tramandare che queste pietre letterarie»249.
Le  lettere  lapidarie  costituivano  uno  degli  oggetti  primari  dell'istruzione,  tanto  che
Ermerote, in Petronio250 affermava:  Non didici geometrias criticas  et alogias menias,
sed lapidarias litteras scio... In tal modo le iscrizioni si facevano leggere da sole, anche
da lontano, e l'ambizione delle persone e delle famiglie era così ripagata. 
Portatore di  questi precetti, il Notari precisa subito però che ogni classificazione delle
iscrizioni  romane,  riferita  ad  una  rappresentazione  sistematica  della  società,  è  pur
sempre qualcosa di indicativo e necessariamente arbitrario. Ogni iscrizione assolveva
la tipografia impiantata a Cagli da Roberto da Fano e Bernardino da Bergamo. Probabilmente fu per
questa ragione che gli venne più facile la pubblicazione delle raccolte di iscrizioni, citata da Notari,
cfr. DBI, s.v., vol. 4, 1962, a cura di C.MUTINI.
247 Trattato, p. 2
248 Cfr. S.AGOSTINO, Serm.  319,  8  (Patr.  Lat.,  38,  1432): Propterea  enim eos  (versus)  ibi  scribere
voluimus ut, qui vult, legat, quando vult, legat. Ut omnes teneant, ideo pauci sunt: ut omnes legant,
ideo publice scripti sunt. Non opus est ut quaeratur codex: camera illa codex vester sit.
249 Trattato, p. 2
250 Sat. 58
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infatti a complesse funzioni comunicative: quella apposta sopra un edificio serviva a
indicarne la destinazione ma anche a commemorare il merito dei suoi costruttori; un
milliario serve per chi cammina   a indicare il numero delle miglia da percorrere ma
anche a ricordare il costruttore della via o chi in qualche posto se ne sia occupato; ogni
atto giuridico ha valore prescrittivo e insieme è volto a dichiarare, o esaltare, i termini
del sistema entro il quale è stato prodotto, e via dicendo. 
Delle iscrizioni romane, come ricorda  il nostro padre barnabita251, esistono tassonomie
tradizionali, che hanno il grande merito di essere semplici e perspicue. Il nostro Notari
tenta  inoltre  un'ulteriore  classificazione  delle  iscrizioni  romane,  per  i  suoi  tempi
innovativa, secondo alcuni esponenti,  che fanno riferimento agli intenti fondamentali
per  i  quali  esse  vennero  prodotte:  a)  la  storiografia  degli  individui  che  si  realizza
sopratutto nelle iscrizioni funerarie; b) l'espressione della religiosità (le iscrizioni sacre);
c) il messaggio politico, la memoria storica, fondamentali nelle iscrizioni onorarie, nei
fasti,  negli  elogi,  nelle  iscrizioni  commemorative; d) le  comunicazioni  prescrittive e
strumentali, comprendenti i testi giuridici, i calendari, i cippi terminali, i milliari, ogni
tipo di indicazione e di avviso; e) le iscrizioni mobili: gli oggetti della cultura materiale.
Le iscrizioni lapidarie sono, aggiunge il nostro, quelle per cui si può vantare un maggior
raggio di conoscenze. La maggior parte delle iscrizioni romane era infatti su pietra, la
vicinanza  delle  cave,  la  lavorabilità  della  pietra,  la  sua  qualità  condizionavano
sensibilmente la produzione epigrafica, tanto che in centri lontani da cave, per esempio
in pianura, l'uso della pietra era minore, limitato a marmi pregiati di importazione anche
lontana. 
All'interno della prima classe di iscrizioni, si segnalano come iscrizioni sacre anche le
251 Trattato, p. 9
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lapidarie permanenti252,  ovvero quelle «iscrizioni che diconsi  Sacre  quando parlano di
cose  spettanti  a  religione,  come  tempii,  altari,  voti  e  simili»  e  quelle  denominate
permanenti  perché  «sono anche al  giorno d'oggi una singolar e precipua ragione di
storia, siccome già furon quando: 
Nondum flumineos Memphis contexere libros
Noverat, et saxis tantum volucresque feraeque,
Sculptaque servabant magicas animalia linguas253». 
I monumenti migliori, più splendidi e augusti che in tutti i tempi si siano eretti sono
senza dubbio quelli consacrati alla religione, secondo il nostro. Anzi il Notari aggiunge
che si può francamente affermare che dove fiorì la religione, là fiorirono anche le buone
arti, e viceversa. È quindi un tributo quasi naturale che l'epigrafia porge alla religione,
dalla quale trae tante e nobili occasioni di prodursi. 
Da buon ecclesiastico  quale era,  avverte  però  che  una certa  e  non banale  forma di
censura, trattandosi di testi sacri, l'epigrafia deve necessariamente possedere, altrimenti
un' estremizzazione eccessiva tendente a forme di  nobilitazione può risultare alquanto
ridicola: «per  ben dettare in  questa spezia  d'  iscrizioni  si  è di  por mente qualunque
simbolo  o  locuzione  che  non  si  convenga  alla  santità  della  religione  che  noi
professiamo.  Gravissimo  difetto  nel  quale  per  soverchio  amor  di  purezza  caddero
spezialmente gli scrittori latini del cinquecento, i quali, a dirlo col Card. Pallavicino,
posero il turbante in testa ai monaci, quando appellarono Augures i cardinali; Virginiae
Vestales le monache;  litare dis manibus il  dir la messa da morto, e altre somiglianti
stranezze. Di queste già da tempo si ride, come di  fanum o delubrum, per templum o
252 Trattato, p. 24
253 Luc.,  III,  v. 225-24.  Questi stessi versi cita anche  G. CRISOSTOMO TROMBELLI nella sua  Arte di
conoscere l'età de codici  latini  e italiani, Bologna 1756, e al  cap,  3, p. 5, li  commenta così:  «E
tuttavia si veggono, non che in Egitto, in Roma ancora, e forse altrove piramidi ripiene di caratteri
antichi Egiziani, i quali comunemente si crede, che denotino Istorie di quei popoli , e specialmente di
quei' Re dai quali furono fatti innalzare e scolpire o forse anche di que', ad onore, ed in memoria de'
quali furono da i  popoli erette».
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ecclesia; tuttavia vi ha pur al presente alcuni, i quali per amor di pellegrinità, credo io, si
reputano a coscienza l'usar l'appellazione di sanctus, ed in sua vece  adoperano quella di
divus; e questo vezzo è invalso pure in alquanti scrittori di epigrafi italiane, senza por
mente che divus  in latino o divo in italiano, omesse eziandio le questioni degli eruditi
sopra questo vocabolo,  non può convertirsi  alla  nostra  credenza riguardo i  Santi,  la
quale ce li presenta come amici di Dio...».  
A proposito di  divus, il Notari sa bene che alcuni dei grandi classici usarono  divo  al
posto di santo254, come ad esempio fa Tasso255 nel sonetto a S. Anna: 
Diva a cui sacro è questo ostello e questa
Magion ch'agli egri dà sì pio ricetto,
e in quello alla gloriosa Vergine256: 
Diva, il cui figlio del gran Padre è figlio
Ma,  prosegue  Notari,  inevitabilmente  si  deve  tener  conto  del  fattore  della  distanza
temporale che ci separa da questi  autori e dal carattere insito e naturale per cui ogni
lingua è indissolubilmente legata al proprio tempo,  nonostante certi «ardiri»  permessi
nei  vocaboli.  «L'appellazione  invece  di  sanctus o  santo in  nostra  favella,  è  la  sola
proprio usitata fino dai primi tempi del cristianesimo257»; santo dunque si deve dire in
italiano, e se si vuole premettere al  nome proprio, ovvero scrivere  Agostino santo  o
Agostino il santo,  come alcuni ancora sono soliti fare, «è modo storto e fuor dell'uso dei
nostri buoni scrittori». Avverte Notari che le Chiese si possono dedicare ai Santi e che è
indifferente, a titolo d'esempio, scrivere: A S. Bernardo, ovvero: A Dio in onore di San
Bernardo, ma  ciò  non deve  verificarsi  con gli  altari,  perché  essendo essi  eretti  per
254 Trattato, p. 25
255 T. TASSO, Rime, 1581, cfr. Le Rime, a cura di B. BASILE, 2 voll., Roma 1996.
256 Ibid.
257 Trattato, p. 26
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sacrificio, si possono dedicare solamente a Dio, al più si potrà scrivere: A Dio in onore
di S. Bernardo. 
Possono in ciò essere di illustre esempio le antiche iscrizioni cristiane, «le quali non pur
sono  calde  di  quell'affetto  che  viene  da  un  cuor  fervoso  e  pieno  di  carità,  ma
c'istruiscono dei dommi, dei costumi, dei riti e di più altre cose spettanti al primitivo
cristianesimo,  cosicché  per  via  delle  sole  iscrizioni  noi  possiamo  comprovare  il
Battesimo dei fanciulli, la Cresima, l'Eucarestia, la Confessione, l'invocazione dei Santi
e la venerazione alle loro reliquie, la preghiera pei defunti e insomma tutte le credenze
che si conservano tuttora della Chiesa cattolica»258.
Si  tratta  di  un'iscrizione  cristiana,  inserita  a  p.  26 del  suo  Trattato,  che  merita  una
qualche attenzione, in relazione all'uso di  sanctus. I martiri Papro e Mauroleone non
solo sono chiamati Santi, ma ancora Domini, e, cosa  non banale, a loro si fanno voti259,
in quanto santi e domini insieme. 
Iscrizioni sacre talvolta non contengono il nome dell'onorato, altre sì, altre perfino il
nome dell'onorato  e  del  dedicante;  è  questo  il  caso  dell'iscrizione  a  p.   28 del  suo
Trattato.
258 Cfr. N. WISEMAN, Conferenze sulle dottrine e pratiche più importanti della Chiesa cattolica, Milano
1846
259 Vedi anche F.A. ZACCARIA, Storia letteraria d'Italia, t. 2, Venzia 1755, p. 533.
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I. O. M. sta per Iovi Optimo Maximo; AUG. LIB per Augusti Libertus; ma è interessante
notare l'espressione “A COMMENTARIIS OPERVM PVBLICORUM ET RATIONIS PATRIMONI”
ovvero  “Segretario  delle  spese  dei  lavori  pubblici  e  del  Patrimonio  privato
dell'Imperatore”.
Il  Notari  si sofferma  anche sulla resa dell'ablativo assoluto in italiano, che si  presta
molto  bene  e,  per  questo,  molto  «adoperato  dai  nostri  classici:  Regnante Federico
Secondo Imperatore – Sedendo Urbano IV» come si legge ad esempio nel Boccacio e
nella  seconda  iscrizione  “Dal  Greco”  che  rispecchia  perfettamente  e  fedelmente  il
modello maffeiano latino.
Si  sofferma  inoltre sulla  versatilità  e  l'eleganza  che  la  lingua  latina  dispone  per
«significar le cariche! Così dicevasi a bibliotheca, a frumento, a libellis, a speculo ecc.;
e per tal maniera noi possiamo esprimere latininamente molte cariche moderne».
Sempre della stessa tipologia di iscrizioni che recano il nome dell'onorato e quello del
dedicante, il Notari ci offre altri due esempi, uno dal Grutero260, l'altro dal suo prediletto
Maffei261. 
260 GRUT., p. 79
261   S.MAFFEI, M.V., p. 82
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In quella del Grutero si nota subito un  COS intralineare,  di carattere leggermente più
grande rispetto al corpo del testo, che, come è noto, sta per consulibus; alla riga 3 SEIAE
è la «Dea della seminagione262»,  Seia a serendo. Sero  è infatti il verbo della semina,
dell'atto di piantare, seminare, generare263. I prenomi femminili si scrivevano inoltre con
le lettere al rovescio, come indicato in quinta linea; MAG. VICI SANDALIARII REG. IIII
sta  per  Maestri  o  Capi  di  contrada  sandaliaria  della  quarta  regione,  era  cioè  «una
contrada  che  prendeva questo nome dalle  molte  officine  di  fabbricanti  di  sandali  o
pianelle». Infine D.D.:  donum dederunt264.  Nell'iscrizione riportata dal Maffei (CIL X,
6640) in questo caso c'è un'  uxor sottinteso, diversamente da quanto accade per filia e
mater che non prevedono omissioni265.
262 Trattato, p. 29, Seia è dea protrettrice della Semina anche in PLIN. Nat. 18.8, si veda anche il Lexicon 
epigraphicum morcellianum di S.A. MORCELLI, p. 52, s.v. “Fortuna”, Pavia 1837.
263 Cfr. per esempio: CATO, Agr., 40.1; CIC, Verr. 3.113; LIV, 38.58.7.
264 CIL VI,  761,  Roma:  Germanico  Caesare  /  C(aio)  Fonteio  [Cap]itone  co(n)s(ulibus)  /  K(alendis)
[I]an(uariis)  /  Seiae Fortunae  Aug(ustae)  /  sacr(um)  /  Sex(tus)  Fonteius  |(mulieris)  l(ibertus)
Trophimus / Cn(aeus) Pompeius Cn(aei) l(ibertus) Nicephor / mag(istri) vici / sandaliari reg(ionis) /
IIII anni XVIII / d(onum) d(ederunt).
265 Cfr. D. MODONESI, Museo Maffeiano: iscrizioni e rilievi sacri antichi, Roma 1995, p. 78.
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Il testo completo risulta essere questo:
CLAUDIA ATTICA
ATTICI AUG(USTI) LIB(ERTI) A RATIONIBUS
IN SACARARIO CERERIS ANTIATINAE
DEOS SUA IMPENSA POSUIT
SACERDOTE IULIA PROCULA
IMP(ERATORE) CAESAR(E) DOMITIANO
AUGU(USTO) GERMANIC(O) XI CO(N)S(ULE)
 la traduzione dunque è la seguente: 
CLAUDIA ATTICA, (MOGLIE DI)
ATTICO, LIBERTO ADDETTO ALLE
FINANZE DELL'IMPERATORE
NEL TEMPIO DI CERERE ANZIATINA266
POSE STATUE A SUE SPESE,
ESSENDO SACERDOTESSA GIULIA
PROCULA E IMPERATORE CESARE
DOMIZIANO AUGUSTO GERMANICO
CONSOLE PER L'UNDICESIMA VOLTA.
Ci sono, inoltre, prosegue il Notari, casi di iscrizioni, in cui si riferisce il motivo per cui
fu eretto un tempio o restaurato un altare. Questa volta il nostro ci presenta a titolo
d'esempio un'iscrizione tratta dal Museo Veronese del Maffei, una dal Giordani e una
dal Manuzzi. 
La prima, conosciutissima, è la stessa che si trova oggi incisa sulla base dei due lati
dell'obelisco di Montecitorio, a Roma267.
266 Il culto della triade greca Demetra, Dioniso, Core, portato in Italia dai coloni greci (VIII-VII sec.
a.C.) diede luogo a una serie di culti italici precedenti allo sviluppo della potenza romana. Le divinità
della   triade assunsero nomi diversi nelle città di Capua, di Preneste, di Anzio. Ad Anzio, dove tra
l'altro l'iscrizione fu rinvenuta, la Fortuna  di Preneste e la figlia Juno, Ops, Feronia, divennero le
Fortunae Antiates. Fu  in  Campania  che  il  culto  della  Demetra  ellenica  si  nazionalizzò presso le
popolazioni  italiche  e  che  la  dea  ricevette  il  nome  latino  di  Ceres  (da  creare=  cereare,  cfr.
A.PROSDOCIMI,  Le  religioni  degli  Italici, in  AA.VV.,  Italia  omnium terrarum parens,  a  cura  di
G.PUGLIESE CARRATELLI, Milano 1989, p. 511-512) divinità del raccolto e della fecondità dei campi.
È dunque assai versosimile l'assimilazione delle Fortunae Antiates a Cerere, onorata, in età romana,
nello stesso luogo di culto.
267 CIL, VI, 701-702.
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IMP(ERATOR) CAESAR DIVI FILIUS
AUGUSTUS
PONTIFEX MAXIMUS 
IMP(ERATOR) XII CO(N)S(UL) XI TRIB(UNICIA) POT(ESTATE) XIV
AEGYPTO IN POTESTATEM
POPULI ROMANI REDACTA
SOLI DONUM DEDIT
L'IMPERATORE CESARE, FIGLIO DEL DIVINO 
AUGUSTO, 
PONTEFICE MASSIMO, 
PROCLAMATO IMPERATORE PER LA DODICESIMA VOLTA,
CONSOLE PER UNDICI VOLTE,
CHE HA RIVESTITO LA POTESTÀ TRIBUNIZIA PER QUATTORDICI VOLTE,
AVENDO CONDOTTO L'EGITTO IN POTERE DEL POPOLO ROMANI,
DIEDE IN DONO AL SOLE
Costituiscono parte importante delle iscrizioni onorarie quelle degli imperatori, la cui
titolatura, di eminente significato politico268, si legge anche nei prescritti dei documenti
da  loro  emanati  o  comunque  promulgati  durante  il  governo.  Si  distinguono  nella
titolatura  tre  gruppi  di  elementi:  a)  i  nomi,  sia  quelli  personali,  sia  i  tria  nomina
(imperator, Caesar, Augustus) che designano l'imperatore nel suo altissimo ruolo; spesso
vi  si  collega  anche  il  patronimico  (solitamente  adottivo)  preceduto  da  divus;  a
268 Cfr. SVET., Tib., 50.2
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significare  un  processo  di  divinizzazione post  mortem;  b)  i  cognomina  ex  virtute,
collegati alle imprese vittoriose in terre e su popoli ostili, i titoli onorifici, come pater
patriae e  gli  appellattivi  come  pius,  felix, ecc;  c)  le  funzioni  e  i  poteri,  come  il
pontificato massimo, il consolato, le acclamazioni imperatorie, la tribunicia potestas: è
interessante notare come questi  ultimi tre elementi  siano quasi sempre seguiti  da un
numero indicativo della ripetizione del conferimento, utile, in particolare nella potestà
tribunizia, a datare l'iscrizione. 
Tutto questo per quanto riguarda il messaggio politico che si può celare in un'iscrizione,
come in quella appena vista dell'obelisco romano.Tornando agli esempi che il Notari ci
offre, troviamo un bell'esempio di epigrafe votiva privata, del Giordani269 : 
Anche in questo caso l'iscrizione diventa modello di emulazione all'interno della «classe
di iscrizioni permanenti» del  Trattato270 perché è chiara e sapientemente costruita. La
prima metà del corpo è tutta composta da nomi, cariche e rapporti di parentela (Luigia è
la vedova del Confalonieri), la seconda ne chiarisce appunto il motivo: raccomandare
l'anima a Dio, agli uomini la memoria. 
Infine la terza del Manuzzi271: 
269 P. GIORDANI, Iscrizioni di Pietro Giordani, dal 1806 al 1834, Parma, 1834, p. 59. Quella qui citata è 
del 1828.
270 p. 30.
271 Delle iscrizioni di Giuseppe Manuzzi, parte prima e seconda, Firenze 1849.
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Il verbo,  come spesso accade, si trova   al centro del corpo epigrafico,  l'iscrizione   ha
inizio e termine con il nome della ragazza, guarita da infermità, e la dedica a Dio, per
intercessione di S. Caterina (il Notari si mostra fedele ai precetti appena citati, inserendo
quest'iscrizione che presenta la dedica non alla Santa ma a Dio272).
per quanto riguarda la classe seconda273,  analizziamo qualche esempio che riporta  il
Notari di «Iscrizioni storiche, lapidarie permanenti». Esse prendono il nome di storiche
perchè  sono unicamente  dirette  a  un  esercizio  di  memoria,  «riferendo  senza  alcuna
parola di lode i magistrati e le geste dei preclari uomini, o i nomi degli autori degli
edifizi, ovvero indicando le varie proprietà. Esse comprendono i Fasti tanto generali,
quanto particolari, i titoli delle opere pubbliche e private e le indicazioni».
«I principii della storia, senza tema di errore, furono epigrafici: col processo del tempo,
poi, benché quella nobile arte dettata in sui libri avesse fatti maravigliosi progressi, non
si rimase però l'antico senno di scolpire in marmo o in bronzo un particolare ricordo di
qualche azione memorabile e gloriosa; e si continuò o per dare più solenne lode e più
durabile ai prodi principi o ai benemeriti cittadini, ad incidere la memoria dei loro gesti
e a rappresentarli in su gli occhi del pubblico: e questo ricordo fu detto con voce molto
acconcia Fasti»274.
272   Trattato, p- 26.. 
273 Trattato, p. 46.
274 Secondo quanto detto da F. WACQUET, Latino,  cit., p. 96,  i Fasti avevano il fine di trasmettere alla
posterità attarverso iscrizioni durevoli l'indicazione sommaria dei principali fatti di una nazione; non
si rivolgevano quindi al popolo presente ma a una memoria futura superiore, tanto più che l'iscrizione
è generalmente fuori dalla portata dell'intelligenza volgare, e cio è dovuto probabilmente sia alle leggi
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Ogni  iscrizione  reca  un  contributo  alla  memoria  storica,  una  dedica  sacra,  come
un'iscrizione sepolcrale, o una legge o il resoconto di un'adunanza collegiale o curiale;
vi sono però iscrizioni romane volte a codificare e a tramandare in maniera speciale la
memoria di avvenimenti o di personaggi di largo interesse nella storia della res publica
o delle collettività civili: tali iscrizioni vengono comunemente definite come onorarie, e
per quel che concerne la memoria storica vanno affiancate ai monumenti figurati, come
le colonne, le are dei riti pubblici, le sculture degli archi, molti sarcofagi. Naturalmente,
e  questo  Notari  non  risparmia  di  ricordarlo,  si  accostano  a  queste  iscrizioni  nel
significato  commemorativo,  quelle  che  documentano  la  costruzione  di  un  edificio
pubblico, come abbiamo appena visto, sopratutto se si tratti della dedica di quell'edificio
o monumento a un grande personaggio, di cui si ricordano la carriera e le funzioni fino a
quel momento. Si annoverano tra le iscrizioni di rilevante interesse storico il grande
resoconto delle Res Gestae275 di Augusto, il suo testamento, noto in redazione latina e
greca, i già citati fasti, ovvero gli elenchi dei magistrati, sopratutto i fasti Capitolini, che
recano la redazione della lista dei consoli, gli elogia276, iscrizioni in onore di personaggi
talvolta solo leggendari, in cui il nome è spesso accompagnato dalle loro imprese.  
Chi voglia dunque seguire l'antica fama del «dettare Fasti» per il Notari deve possedere
doti di studioso «al sommo di verità e di semplice eleganza», tenendo bene a mente che
per  riportare  fedelmente  dei  fatti  storici,  e  quindi  realmente accaduti,  deve  mattersi
all'opera come un «nudo cronista». Se si dedica al mondo latino la sua attenzione sarà
volta ai cosiddetti annali dei Pontefici e ai Fasti capitolini, se vorrà, invece, come egli si
auspica, mostrarsi sapiente nel dettare epigrafi di questo tipo in lingua italiana, dovrà
del suo stile sia all'uso che in essa si segue di sostituire a fatti delle semplici delle allusioni. 
275 Tra le numerose edizioni delle Res Gestae, si ricordi quella di J. SCHEID, Paris, 2007.
276 Fasti ed elogi sono raccolti, con amplissimo commento da A.DEGRASSI, Inscriptiones Italiae, XIII, 
Roma, 1963.
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necessariamente avere a modello l'italiano «di que' buoni trecentisti, il Malespini277, il
Compagni278, il Villani279, i quali, siccome i principii in tutte le cose e in tutti i popoli
sono eguali,  tengono maniere somigliantissime agli scrittori romani»280.  Del latino e
dell'italiano inserisce, rispettivamente, un passo del celebre monumento Ancirano, così
chiamato perché rinvenuto in Ancyra, città della Galazia nell'Asia Minore. 
Proseguendo, nella classe terza di iscrizioni, al Cap. VII, troviamo «Iscrizioni onorarie,
lapidarie permanenti», e fra queste, quelle dedicatorie di libri281. 
Le iscrizioni  dedicatorie  di  libri,  il  Notari  ci  informa,  erano ignote agli  antichi,  per
questo il Morcelli, fedele imitatore del gusto classico latino, ne condanna l'uso. «Ma
sebbene io sia alienissimo dal volermi allontanare dall'antica sapienza e dall'approvare
lo sciupio che presentemente si fa delle iscrizioni per vagar colle stampe, nondimeno
sono di credere che pei mutati costumi e pei nuovi trovati, un giusto volume a stampa
sia cosa abbastanza monumentale per ammettere una iscrizione». Lo stesso Morcelli, tra
l'altro, nelle seguenti due iscrizioni dedicatorie, pare si pieghi a questa nuova tendenza,
seppur velatamente. È anche vero, continua il nostro Notari, quasi tentando una qualche
gustificazione della contraddizione del suo caro Morcelli, che «s'ingegnò di dare ad esse
un cotal giro che è da quel sommo che fu, ma tuttavia rimangono epigrafi dedicatorie»,
e, per di più, dedicatorie di libretti di tesi. 
277 Ricordano Malaspini ( Firenze ca. 1220, ca. 1290)
278 Dino Compagni (Firenze 1255, 1324)
279 Giovanni Villani (Firenze 1276, 1348)
280 Trattato, p. 47
281 Cfr. Trattato, p. 92.
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E fra gli altri, padre Notari, cita anche il Vallauri282, «uno dei pochi egregi cultori della
lingua  latina  che  vanti  il  nostro  secolo  e  severo  custode  delle  antiche  tradizioni
letterarie». Anch'egli compose un'iscrizione dedicatoria all'onore e alla memoria del suo
maestro Carlo Boucheron: 
Bisogna però, prosegue Notari, ampliare questo campo all'epigrafia moderna, che gli sta
tanto a cuore, con un solo preciso avvertimento: «saranno sbandate tante cicalate che si
282 Thomae Vallaurii Specimen Inscriptionum latinarum, Torino 1855, p.13.
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fanno nelle dedicazioni scritte in prosa comune, nelle quali o non si dice nulla, o si
trasmoda in adulazione»283. 
E dell'epigrafia, cosiddetta moderna, prende a modello il Vasari, il quale dedicò le sue
Vite a Giulio III, con la seguente epigrafe: 
anche  se il  nostro padre  barnabita,  pur  inserendola per  la  fama dell'autore,  la  trova
troppo larga, come impaginazione, e troppo lunga e verbosa.
Preferisce  invece  quella  del  Cardinal  Pallavicino all'inizio  del  secondo  libro  della
Perfezione Cristiana284, «lodevolissima iscrizione»: 
Ma  l'iscrizione  dedicatoria  che  il  Notari  predilige  è  quella  che  il  cavalier  Michele
Ferrucci285,  discepolo  ed  emulatore  dello  Schiassi,  premette  all'elogio  del  cav.  prof.
Rosini: 
283 Trattato, p. 95.
284 L'Arte della Perfezione Cristiana, Milano 1839.
285 A proposito del Ferrucci, dello Schiassi e del Boucheron , si ricordi  Stefano Ant. Morcelli, Filippo
Schiassi e Carlo Boucheron epigrafisti: Opuscolo di Michele Ferrucci stampato per la prima volta a
Pisa nel 1876 e ristampato e corredato di note biografiche, a cura di  C. RONCHETTI, Milano 1907. 
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Vorrei soffermarmi ora sulla Classe sesta di epigrafi, ovvero sulle «Iscrizioni funebri,
Lapidarie permanenti286». 
Forse più  che in  qualsiasi  altra  cultura,  la  proporzione delle  iscrizioni  funerarie  nel
mondo romano è schiacciante rispetto alle iscrizioni di ogni altra categoria.
Le iscrizioni funerarie si aprono in genere con un'adprecatio agli dei Mani (o con altre
più rare formule), che si collega agli elementi figurativi del linguaggio simbolico, se
compaiono;  la coppia di sigle DM (talvolta abbreviata) comincia, ci informa il nostro
Notari, sulla base delle conoscenze a sua disposizione, a essere usata verso la metà del I
secolo d.C. e si spegne alla fine del III o sulle soglie del IV. In posizioni diverse, a
seconda della struttura del testo, l'iscrizione reca il nome del  defunto, che comprende
spesso nella  sua titolatura,  il  patronimico, ma molte volte  appaiono altri  nomi,  o di
familiari (la  familia, come è noto, comprende anche i liberti e gli schiavi, i  servi) che
sono o saranno lì sepolti o che si associano nella dedica o nel ricordo. 
A prescindere dal frequente mutare di circostanze sintattiche nel corpo delle iscrizioni
funerarie, il nome del defunto compare nei testi antichi di solito in caso nominativo.,
286 Trattato, p. 131.
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Tanto il defunto quanto il dedicante sono descritti, specialmente nei tempi più tardi con
appellativi che esaltano la virtù, il dolore e la pietas. Del defunto si ricorda la posizione
nella vita civile, la professione e sopratutto il  cursus degli honores, tenuti in ambito
municipale o della res publica. 
Nel monumento sepolcrale compaiono talvolta i ritratti, oltre a raffigurazioni riferite al
lavoro e alla professione, oppure a momenti rituali o a episodi del mito. L'iscrizione
funeraria riporta spesso il nome degli eredi, l'indicazione testamentaria, le caratteristiche
del sepolcro e della sua destinazione.  Le iscrizioni sulle tombe attestano il  luogo di
sepoltura,  quindi  forniscono  indicazioni  utili  allo  studio  di  quello  che  oggi
chiameremmo “mobilità sociale”.
Al nome del defunto, negli epitaffi, segue sovente qualche formula generale fra queste:
«Hic iacet; Hic dormit; Hic quiescit; Hic quiescit in pace Christi; Qui riposa nella pace
di  Cristo  e  del  Signore,  Qui  riposa,  Qui  è  sepolto,  ecc.,  ovvero  Corpus;  ossa;
monumentum; cineribus; memoriae et cineribus, quieti, Alle ceneri, Alla memoria, Alla
memoria  e  alle  ceneri, ecc.».  Queste  formule,  continua  il  Notari,  si  debbono usare
specialmente quando per un qualche motivo non si segna il nome di chi fa innalzare il
monumento sepolcrale. 
Come per esempio287: 
287 Trattato, p. 140.
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Il padre Notari inizia la sua trattazione sulle iscrizioni funebri con questa terzina dai
Trionfi del Petrarca:
Oh ciechi, il tanto affaticar che giova?
Tutti tornate alla gran madre antica
E il nome vostro appena si ritrova288 
Notando che questa grande verità fa sì che gli epitaffi siano la classe di  iscrizioni più
usata «ingegnandoci noi per titoli e ricordevoli fasti di perpetuare, per quanto si possa il
più, il nome dei nostri cari»289.  Dante del resto così disse: 
[...]Perché di lor memoria sia,
Sovra i sepolti le tombe terragne
Portano segnato quel ch'elli eran pria;
Onde lì molte volte si ripiagne
Per la puntura della rimembranza
Che solo a' pii dà delle calcagne290.
Secondo una delle più note “degnità” vichiane,  inoltre,  tre sono gli “umani costumi”
riscontrabili  in  tutte  le  nazioni:  «tutte  hanno  qualche  religione,  tutte  contraggono
matrimoni  solenni,  tutte  seppelliscono  i  loro  morti»291,  e  alle  sepolture  affidano  la
speranza di una vita ultraterrena e di valori culturali e sociali condivisi. 
Pur essendo un rituale antico quanto l'uomo, è sopratutto tra Sette e Ottocento che si
verifica una tappa fondamentale nell'evoluzione della “morte scritta” , caratterizzata  da
288 PETRARCA. Trionfo della morte, cap. 1 
289 Trattato, p. 131
290 Purg., canto XII. 
291 G. VICO, Scienza nuova, in Opere, 1,  a cura di A. BATTISTINI, Milano 1990, p. 542.
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una vera e propria formulazione di tematiche e di modelli fissi292 che divengono topici
anche  nella  letteratura  sepolcrale293.  I  componimenti  di  Blair,  Young,  Pindemonte  e
Foscolo sono alcuni tra gli esempi più significativi di una riflessione profonda sulla vita
e sulla sua inevitabile fine: una riflessione che spesso è occasionata dall'introduzione di
nuove disposizioni igienico-sanitarie,  che avevano previsto la realizzazione di campi
santi extra moenia. 
E il nostro Notari, in questo clima, non si risparmia di citare il Pindemonte294
Il solitario loco orni e consacri
Religion senza la cui presenza
Troppo è  a mirarsi orribile una tomba.
Il padre termina la carrellata di iscrizioni funerarie, con la sua prediletta, ovvero quella
omaggiata del  cavalier Battista Niccolini295: 
292 A. PETRUCCI, Le scritture ultime. Ideologia della morte e strategie dello scrivere nella tradizione 
occidentale, Torino 1995.  
293 A questo proposito è interessante il volume di  M. SOZZI, C. PORRSET, Il sonno e la memoria. Idee
della morte e politiche funerarie nella Rivoluzione francese, Torino 1999. Un'ampia analisi  della
poesia sepolcrale in Europa è offerta da R. BERTAZZOLLI,  Pensieri sull'ignoto. Poesia sepolcrale e
simbologia funebre tra Sette e Ottocento, Verona 2002. 
294 Trattato, p. 132.
295 Trattato, p. 162.
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Queste  clausole  si  compongono  maggiormente  in  versi,  essendo  in  qualche  misura
anche epigrafi poetiche; non dovrebbe essere abitudine, suggerisce il Notari, aggiungere
a ogni epitaffio una clausola, perché risulterebbe monotona e non farebbe apprezzare
meglio quelle rare volte in cui la si usa. 
Infine nella Parte quarta, sullo  «Stile delle Epigrafi»296, il Notari offre ai suoi alunni,
prima,  e  ai  suoi  lettori  dopo,  delle  pagine  in  cui  i  principi  prima  esposti  vengono
riassunti e nel contempo strutturati.
In primis, lo stile delle iscrizioni deve risultare chiaro, ben leggibile e «debbe essere
come le iscrizioni stesse, in cotal guisa scolpito e improntato a grande rilievo». Più che
in qualsiasi altro genere di scrittura, nelle epigrafi la chiarezza deve essere condizione
necessaria, dal momento che assolvono a una funzione pubblica di identità e memoria e
devono essere da tutti intese, e, come si auspica padre Notari, anche dirette ai  posteri.
Del Morcelli,  che diceva nemo vulgaribus aut obsoletis vocabulis uti debet297 il Notari
afferma che nelle iscrizioni da lui composte non si trova una parola vieta e disusata al
buon  tempo»298.  Debbono  adoperarsi  parole  usitate,  giacitura  piana,  dettato
perspicuo299, dichiara il Giordani, e ancora e il Notari non manca di tessergli le lodi.
296 Trattato, p. 211.
297 De stilo, p. 169. 
298 Trattato, p. 243.
299 GIORDANI, Iscrizioni, cit., p. 65.
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L'epigrafista italiano deve, prima di tutto, evitare vocaboli latini e greci, ove non ce ne
sia bisogno e da tempo, invece, resi fin troppo nostri dall'autorità di accreditati scrittori.
I nostri padri trassero  dal greco e dal latino tante dizioni che non immeritatamente il
nostro  linguaggio  fu  detto  figlio  del  latino  e  nipote  del  greco;  ma  le  trassero  per
necessità, con giudizio, e sopratutto le connaturarono al nostro materno linguaggio300. 
Un'epigrafe chiara deve essere anche breve nella sua forma, nel dettato. Ad ottenere
brevità giova per il discente epigrafista: a) il riflettere prima di mettersi a scrivere, e,
quindi, effettuare un'opera di filtro letterario fra quello che effettivamente risulta essere
importante e quello che invece non lo è; b) leggere attentamente le iscrizioni romane in
modo  che  nel  momento  della  scrittura  gli  vengano  celermente  in  mente,  essendo
modello di brevità; c) una conoscenza perfetta della lingua che ci si appresta a scrivere e
che non ammetta lacune. «Chi sa bene la lingua è come quegli che cammina per una
strada notissima, della quale conosca tutte le uscite e tutte le scorciatoie»;
d) lavorare a mente riposata, prima di accingersi alla scrittura.
Infine, la semplicità che è la dote che «noi reputiamo particolarissima e distintiva dello
stile  epigrafico,  perocché  non  v'ha  dubbio  che  lo  stile  grave  e  solenne,  quale,
generalmente  parlando si  addice al  linguaggio dei monumenti,  può soltanto derivare
dalla  semplicità,  mentrecchè l'ostentata  pompa ed artificiosità  non possono produrre
quel diletto e quella maraviglia che ci ispira la semplice naturalezza de' primi eccellenti
artefici».301 Nel caso in cui un'epigrafe risulti essere chiara e breve, per transitività quasi
sicuramente sarà anche semplice. Le parole devono seguire la natura dei concetti, mai
oltrepassarli;  allo  stesso  modo  deve  risultare  un  lavoro  originale,  personale,  senza
300 A questo proposito si veda la lezione del cavaliere R. LAMBRUSCHINI che tenne all'Accademia dei 
Georgofili di Firenze, il 6 Agosto, 1854: Della necessità di congiungere lo studio delle lettere con lo 
studio delle scienze, in «Atti dei Georgofili», Firenze 1855. 
301 Trattato, p. 261.
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eccessivi pavoneggiamenti da altrui sentenze. 
Da ultimo, il Notari inserisce un breve passo, tratto dal Gozzi302, e che è perfettamente
consono all'intento del padre barnabita:  «La loro naturalezza (degli  scrittori  greci)  e
semplicità viene stimata una cosa a caso e da bambini, anzi diciamo che a que' tempi
l'arte  era  nascente e ci  lodiamo di  averla  allevata,  fatta  crescere e  acquistare  buona
complessione e bella corporatura. Dovremmo dire piuttosto che le abbiamo coperto il
corpo e celata la sua sostanza e formosità naturale con un fastello di collane, smaniglie,
fiori e perle: vezzi presi in prestanza e maschere che non fanno l'effetto di una venustà
naturale»303.
Concludendo,  il  padre  Notari,  si  augura che la  scrittura  delle  epigrafi  debba inoltre
essere estremamente comune, di un linguaggio medio, né troppo alto, né troppo umile,
che  si  convenga  alla  materia  trattata.  Anche  l'ortografia  stessa  delle  epigrafi  deve
risultare «documento storico e far ritratto del tempo in cui le parole vennero scolpite»304.
Almeno nei monumenti e in tutte quelle iscrizioni che si espongono in pubblico devono
essere adoperate lettere capitali che assurgono meglio a dignità, chiarezza e linearità.
Dunque,  per  tutte  queste  ragioni,  sono  da  preferire,  aggiunge  Notari,  i  caratteri
maiuscoli  romani;  ad  eccezione  della  lettera  V,  che  per  i  latini  conservava  ancora
carattere  di  semiconsonate,  e  per  noi  è  divenuta  consonante;  ragion  per  cui  verrà
sostituita dalla vocale U305. 
Con così tanti e dotti esempi, sia in latino,  sia  nel nostro “materno linguaggio” è da
302 G. GOZZI, La morte di Adamo, giudizio sulla tragedia del Klopstosk, Venezia 1790.
303 «L'epigrafe», scriveva il Giordani,  «che vuol essere  simplex munditiis, si sdegna pur di una parola
non necessaria: e i gonfiatori, che le vorrebbero imporre il voluminoso vestire delle donne d'oggi, non
le recano adornamento, ma di  sconcio ingombro la  deformano:  Grande locuturi  nebulas helicone
legunto». Cfr. GIORDANI, Iscrizioni, cit. p. 64.
304 Trattato, p. 277.
305 Grammatici omnes in hanc descendunt rerum tenuitam, desitne aliquae nobis necessariae litterae,
non cum graeca scribimus (tum enim ab iisdem duas mutuamur), sed proprie in latinis, ut in his
servus, et vulgus, aeolicum digamma desideratur, QUINT., Inst. 1,6.
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bandire ormai ogni timore che l'epigrafia italiana non possa giungere a quella perfezione
alla quale si elevarono già  tutti gli altri generi dello scrivere. L'epigrafista, istruito dal
Notari,  è  ormai  pronto  a  «dettar  titoli  nel  liguaggio  volgare,  mostrandosi  di  animo
generoso e di consapevole virtù, sempre formatosi con le perenni fonti latine e greche,
inspirato dalle iscrizioni delle catacombe e delle chiese del medio evo306».  Emulatore
più che imitatore degli  antichi,  scrivendo nel  proprio idioma potrà,  non meno degli
scrittori latini e greci, godere di eterna fama. 
306 Trattato, p. 292.
124
BIBLIOGRAFIA
AA. VV., Le scuole dei Barnabiti nel quarto Centenario dell'approvazione dell'Ordine, 1533-1933, Firenze 1933 
ACCURSI A., Il Donato al senno, cioè volgarizzato secondo le regole della lingua toscana, Bologna 1762. 
ALVAREZ M., Prima grammaticae institutio ad faciliorem puerorum usum, Modena 1702
ANGELOZZI G., Le scuole dei Gesuiti, in «Contributi», 6, 1982
BACCI A., Lexicon vocabulorum quae difficilius Latinae redduntur, Roma  1963³
BALANI D., ROGGERO M., La scuola in Italia dalla Controriforma al secolo dei lumi, Torino 1976
BARALDI A.F., Notizia biografica di Stefano Antonio Morcelli, Modena 1825
BARALDI G., Notizia biografica sul card. Giacinto Sigismondo Gerdil, Modena 1825
BASCAPÈ C., De spiritualibus trium Patrum Congregationis initiis, in «Barnabiti Studi», 24, 2007, pp. 233-252 
BELLATALLA L., Maestri, didattica e dirigenza nell'Italia dell'Ottocento, Ferrara 2000
BERNADINIS A. M., Una riforma di due secoli fa, in «Rassegna di Pedagogia», 23, 1965
BERTAZZOLLI R., Pensieri sull'ignoto. Poesia sepolcrale e simbologia funebre tra Sette e Ottocento, Verona 2002
BERTOCCHI C.V., Studio bibliografico sulla Storia della Letteratura italiana del R. P. Raffaele Notari, barnabita, 
Firenze 1880
BERTOCCI V., I precetti dell'arte metrica di E. Alvaro  della C.d.G col trattato de'metri d'Horatio Flacco, Roma 1686
BIANCHI  A., L'istruzione secondaria tra barocco ed età dei lumi. Il collegio di San Giovanni alle Vigne di Lodi e
l'esperienza pedagogica dei Barnabiti, «Vita e Pensiero», Milano 1993
BIANCHI A., (a cura di)  Ratio atque institutio studiorum Societatis Iesu, Milano 2002
BIGLIONE DI VIARIGI L.A., La cultura del Settecento in «Storia di Brescia», 3,  p. 281
BIZZOCCHI R., La “Biblioteca Italiana” e la cultura della Restaurazione 1816-1825, Milano 1979
BOAGA E., La soppressione innocenziana dei piccoli conventi in Italia, Roma 1971
BOFFITO G. et al., Scrittori Barnabiti, o della Congregazione dei chierici regolari di San Paolo (1555-1933), Biografia,
Bibliografia, Iconografia, 3, N-S, (alla voce Notari Raffaele), Firenze 1934, pp. 62-67.
BRIZZI G. P., Ratio Studiorum. Modelli culturali e pratiche educative dei Gesuiti in Italia tra Cinque e Seicento, Roma
1981 
BRIZZI G.P., D' ALESSANDRO A., DEL FANTE A., Università, principe, gesuiti, Roma 1980
BRIZZI G.P., Il catechismo e la grammatica, Bologna 1985
BRIZZI G.P., La formazione della classe dirigente nel Sei Settecento, Bologna 1976
BRIZZI G.P., Strategie educative e istituzioni scolastiche della Controriforma, in Letteratura Italiana, 1,  a cura di  A. 
ASOR ROSA, Torino 1983
Bullarium Barnabiticum. Litterae et Constitutiones Pontificum pro Congregatione Clericorum Regolarium S. Pauli 
Apostoli hactenus data, Roma 1853, p. 142
BUONOCORE M., Una copia postillata del De stilo di Morcelli fino ad ora ignota, in «Epigraphica», 61, 1999, pp. 143
CALABI LIMENTANI I., Il posto del Morcelli negli studi antiquari in Catalogo del fondo Stefano Antonio Morcelli, a cura
di VAVASSORI G., Milano 1987, pp. 7-13
CALABI LIMENTANI I., Linee per una storia del manuale di epigrafia latina (dall'Augustìn al Cagnat), in «Epigraphica» 
58, 1996, pp. 9-34
CALABI LIMENTANI I., Stefano Antonio Morcelli in «Atti del Colloquio, Milano-Chiari 1987», Brescia 1990
CALABI LIMENTANI I., Un esemplare dell’Inscriptionum Latinarum commentarium di S.A. Morcelli conservato 
pressol'Università Cattolica, in «Aevum», 70, 1996
CENINI L., Stefano Antonio Morcelli, 1737-1821 : la vita e l' opera, Chiari 1975
CESARI A., Biografie, elogi, epigrafi e memorie italiane e latine, raccolte, ordinate e illustrate da Giuseppe Guidetti,  
Reggio Emilia 1812
CESARINI SFORZA W., Il  padre Paciaudi e la riforma dell'Università di Parma ai tempi di  Du Tillot,  in  «Archivio
storico italiano», 74, 1916, pp. 106-136
CHAMPOLLION-FIGEAC J.J., Resumé complet d'archéologie, Bruxelles 1825-26
CONDINA MIR G., Aux sources de la pédagogie des Jésuites. Le «modus parisiensis», Roma 1968
CRISOSTOMO TROMBELLI G., Arte di conoscere l'età dei codici latini e italiani, Bologna 1756
CURIA GENERALIZIA ROMANA, Gesuiti: Annuario della Compagnia di Gesù, Roma 2000
CURTIS M.H., Oxford and Cambridge in Transition, 1558-1642, Londra 1959
DE BACKER A., SOMMERVOGEL C., Bibliothèque de la Compagnie de Jèsus, voll. 11., Bruxelles-Paris 1890-1932
DE DAINVILLE F., Collèges et fréquentation scolaire au XVII siécle,  «Population» 12, 1957, pp. 467-494
DE DAINVILLE F.,  Effectifis  des  Collèges  et  scolarité  aux  XVII  et  XVIII  siécles  dans le  Nord-  Est  de  la  France,
«Population» 10, 1955, pp. 454-488
DE GUBERNATIS A., Dizionario biografico degli scrittori italiani, Firenze 1879
DE LA BLANCHÈRE R., Histoire de l' Épigraphie romaine, Parigi 1887, pp.43-44
DE TIPALDO E., Biografia degli italiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del sec. XVIII, Venezia 1836
DE VIVO F., I Chierici Regolari di San Paolo, o Barnabiti, in «Nuove questioni di storia della pedagogia», 1,  Brescia
1977, pp. 700-02
DEGRASSI A., Inscriptiones Italiae, Roma 1937
ECO U., La scrittura assente, Milano 1989, pp. 192-200 
Epistolario Generalizio, PP. Picconi e Caccia, in «Archivio storico dei Barnabiti», 58, 1844-1848, pp. 569-570
ERBA P.,  Le scuole  e  la  tradizione pedagogica dei  Barnabiti,  in BRAIDO P. (a  cura di),  Esperienze  di  pedagogia
cristiana nella storia, vol. 1: sec IV-XVII, Roma 1981, pp. 157-193
Exterarum Scholarum disciplina apud Clericos Regulares S. Pauli in Provincia Mediolanensi, Milano 1666. 
FABRINI N., Un documento bolognese inedito su le scuole dei Gesuiti, Roma 1946
FANTINI R., L'istruzione popolare a Bologna fino al 1860, Bologna 1971 
FEA C. e VISCONTI E.Q., La villa Albani descritta, Roma 1809
FERMI S., Letterati e filosofi piacentini del primo Ottocento, Piacenza 1944, pp. 117 ss. 
FERRARI G.,  Insciptiones, Milano 1765
FERRARI G.B., Vitae virorum illustrium Seminarii Patavinii, Padova 1815
FIORITA A.L., Andrea Doria, Genova 1950
FORMIGGINI SANTAMARIA E., L'istruzione pubblica nel ducato estense, 1772-1860, Genova 1912
FULLENWIDER H., Tesauro in Germany, in «Arcadia», 21, 1986
FURET F., OZOUF J., Lire et écrire. L'alphabètisation des francais de Calvin à Jules Ferry, 2 voll., Paris 1977
GIORDANI P., Iscrizioni di Pietro Giordani, dal 1806 al 1834, Parma, 1834, p. 59
GONZI G., Storia della scuola popolare nei ducati parmensi dal 1708 al 1859,  in «Aurea Parma», 56, 1972, pp. 49-78;
54, 1975, pp. 139-199
GOZZI G., La morte di Adamo, giudizio sulla tragedia del Klopstosk, Venezia 1790
GRAFF H. S., Literacy and Social Development in the West, Cambridge 1981
GRILLO L., Andrea  e Gio. Andrea Doria, in Le statue dei grandi in Genova, in «Giornale degli studiosi di Lettere, 
Scienze, Arti e Mestieri, 4, 1871
GROSSI GONDI F., Trattato di Epigrafia Cristiana Latina e Greca, Roma 1920
GUARNIERI G.L., Emmanuele volgarizzato et accresciuto, Napoli 1688
GUSSAGO J., Stefano Antonio Morcelli, Proposto di Chiari in Biblioteca Clarense ovvero Notizie Istorico-Critiche 
intorno agli scrittori e letterati di Chiari, 3, Chiari 1824 
HAIN L.,  Repertorium bibliographicum in quo libri omnes ab arte tipographica inventa usque ad annum MD.  Typis
expressi ordine alphabetico vel simpliciter enumerantur vel adcuratius recensentur, voll. 4, Stuttgart 1826-38
HEXTER J. H., Education of  Aristocracy in Renaissance,  in «Journal of Modern History», 22, 1950
IJSEWIJN J., Vergilio quomodo usus sit Iohannes Ludovicus Prasch in fabula poetica, quae Psyche Cretica (1685) 
inscribitur, in «Quaestiones Vergilianae. Academiae Latinitati fovendae Commentarii», 5, Roma 1982, pp. 21-29
J. SCHEID (a cura di), Res Gestae divi Augusti, Paris, 2007
JÖCHER C.J., Ergänzungsband V, col. 2119-20, Berlino 1816 
JULIA D. , Les recherches sur l'histoire de l'éducation en France au siècle des Lumiéres, in «Histoire de l'éducation», 1, 
1978, pp.38-41
JUSTI C., Sulle relazioni del Winckelmann colla repubblica letteraria di Roma, Roma 1868
KAGAN R.L., Il latino nella Castiglia del XVII e XVIII secolo, in «Rivista storica italiana», 85, 1973,  pp. 297-320
KAJANTO I., Classicism and Christian Studies in the Latin Epitaphs of Medieval and Renaissance Roma, Helsinki 1980
KEARNEY H., Scholars and Gentlemen: Universities and Society in Preindustrial Britain, 1500-1700, London 1970
l’Università cattolica, in «Aevum», 70, 1996, pp. 129-135
LAMBRUSCHINI R., Della necessità di congiungere lo studio delle lettere con lo studio delle scienze, in «Atti dei 
Georgofili», Firenze 1855
LOVISON F., I Barnabiti nel Risorgimento, in «Atti del Convegno Roma, 14-15 gennaio 2011» pp.25-31
LUCCHI P., La santacroce, il Salterio e il Babuino. Libri per imparare a leggere nel primo secolo della stampa, in 
«Quaderni storici», 38, 1978, pp. 593-616 
LUKÀCS L. , De origine collegiorum externorum deque controversiis circa eorum paupaertatem obortis, in «Archivum 
historicum Societatis Jesu», 30, 1961, pp. 1-89
MAFFEI S., Ars critica lapidaria, Lucca 1765
MANACORDA G., Storia della scuola in Italia,1: Il Medio Evo, Milano-Palermo-Napoli 1913
MANACORDA M.A., Storia dell'educazione dall'antichità a oggi, Torino 1983
MANARA C., Montorsoli e la sua opera genovese, 1959
MANUZZI G., Delle iscrizioni di Giuseppe Manuzzi, parte prima e seconda, Firenze 1849
MELZI G.,  Dizionario di opere anonime e pseudonime, Milano 1848-1859, vol. 2, p. 409
MODONESI D., Museo Maffeiano: iscrizioni e rilievi sacri antichi, Roma 1995, p. 78
MOR G., DI PIETRO P., Storia dell'Università di Modena, 2 voll., Firenze 1975
MORCELLI S.A., De Stilo inscriptionum latinarum, Padova 1781
MORCELLI S.A., Memorie della Prepositura Clarense, Chiari, 1778
MORCELLI S.A., Regole morcelliane per fare iscrizioni latine, compendiate per uso della gioventù da Gaetano Atti, 
Bologna 1854 
MORONI G., Morcelli Stefano Antonio, in Dizionario di erudizione Storico-Ecclesiastica da S. Pietro sino ai nostri
MOSCHINI G., Della letteratura veneziana del secolo XVIII fino a’ giorni nostri, Venezia 1806, I, p. 29; IV, p. 33
MURRU F., PESSOLANO FILOS G.,  Alla riscoperta della didattica del latino in Italia nel Settecento e nell'Ottocento ,
Roma 1980
NIBBY A., Elementi di archeologia ad uso dell'archiginnasio romano, Roma 1829
NOACK F., Das Deutschum in  Rom, 1, Stuttgart 1912
NOTARI R., Componimento drammatico per la solenne distribuzione dei premi nel R. Collegio Maria Luigia, Parma 
1858
NOTARI R., Della poesia italiana secondo i programmi ministeriali ad uso delle scuole. Breve trattato del Padre 
Raffaele Notari, Bologna 1873
NOTARI R., Elogio di Giuseppe Sozzi Convittore del ducale Collegio Maria Luigia di Parma, scritto dal Padre Raffaele 
Notari, Parma 1842
NOTARI R., Regolamento pei convittori del Real Collegio Carlo Alberto in Moncalieri, Torino 1874
NOTARI R., Trattato dell'epigrafia latina e italiana, Parma 1842
PASQUALI G., Filologia e Storia, Firenze 1920
PATTI G.,  La Compagnia di Gesù e l'Europa in «Atti del 1 convegno internazionale giovanile di storia moderna», 12, 
1975
PERONI V., Morcelli Stefano Antonio, in «Biblioteca Bresciana», 2,  Brescia 1818
PETRUCCI A., La scrittura, Torino 1986
PETRUCCI A., Le scritture ultime. Ideologia della morte e strategie dello scrivere nella tradizione occidentale, Torino 
1995
PITTANO G., Didattica del latino, Milano 1978
POLVERINI L., Erudizione e Antiquaria a Perugia nell'Ottocento, Napoli 1998
POLVERINI L., Morcelli e Winckelmann, in  «Atti del Colloquio, Milano-Chiari 1987», pp. 117-129, Brescia 1990
PORETTI F.,  Grammatica della lingua latina dettata per interrogazione  ad uso del N.H. giovanetto Angelo Querini,
dedicata a Sua Eccellenza Lauro Querini, prestantissimo senatore e Padre amatissimo del medesimo, Padova 1758
PREMOLI O., Storia dei Barnabiti nel Seicento, Roma 1922, pp. 392-393 
PROSPERI A.,  Tra conservazione e modernità: la periodizzazione dell'età del Concilio di Trento nell'opera di Jedin,
Bologna 1982
PUPPO M., Discussioni linguistiche del Settecento, Torino 1966
REBAUDI S., Le statue dinanzi la facciata del Palazzo ducale in Genova, Genova 1938, pp. 5 ss.
RICUPERATI G., Ludovico Antonio Muratori e il Piemonte, in La fortuna di Ludovico Antonio Muratori, Firenze 1975
RIVETTI L., La Biblioteca Morcelliana con indice descrittivo dei codici e dei manoscritti, Forlì 1909
RIVETTI L., Note clarensi, in  «Brixia Sacra», 6, 1917, p. 36
ROBERT L., Epigraphie, l'histoire et ses méthodes, Paris 1961, pp.453-497
RODA S., Luigi Bruzza epigrafista, in «Atti del Convegno Internazionale  su Luigi Bruzza nel centenario della morte, 
Vercelli 6-7 ottobre 1984», Vercelli 1987, 257-287.
ROGGERO M., Il sapere e la virtù: stato, università e professioni nel Piemonte tra Settecento ed Ottocento, Torino 1987
ROGGERO M., Insegnar Lettere, Ricerche di storia dell'istruzione in età moderna, Torino 1992 
ROGGERO M., Scuola e riforme nello stato sabaudo, Torino 1981
RONCHETTI C.  (a cura di), Stefano Ant. Morcelli, Filippo Schiassi e Carlo Boucheron epigrafisti: Opuscolo di Michele 
Ferrucci stampato per la prima volta a Pisa nel 1876 e ristampato e corredato di note biografiche, Milano 1907
ROSA E. , I gesuiti, dalle origini ai nostri giorni, Roma 1957
ROSTAGNI A., Classicità e spirito moderno, Torino 1939
ROTA G.B., Il Comune di Chiari. Memorie storiche e documenti, Brescia 1880
RÖTTINGEN S., Alessandro Albani, in Forschungen zur Villa Albani. Antike Kunst und die Epoche der Aufklärung, 
Berlino 1982
SANVITALE L., Cenni biografici sul Padre Raffaele Notari barnabita, Parma 1891
SAXL F., The Classical Inscription in Renaissance Art and Politics, in «Journal Warburg and Courtauld Insititutes», 5, 
1941
SCADUTO M. , L'epoca di Giacomo Lainez, 1556-7, Roma 1964
SCARABELLI G., Opinioni di parecchi scrittori su gli studi elementari e specialmente sulla maniera d'insegnare la 
lingua latina con alcune idee e riflessioni del raccoglitore, Imola 1824
Scienze, Arti e Mestieri», 4, 1871, pp.45 ss. 
SERIANNI L., Storia della lingua italiana. Il primo Ottocento: dall'età giacobina all'Unità, Bologna 1989
SERRAI A., Le classificazioni. Idee e materiali per una teoria e una storia, Firenze 1977
SIMEONI L., Storia della Università di Bologna, Bologna 1940 
SOMMI PICENARDI G., Per la nomina di un Prevosto a Chiari, in «Brixia Sacra» 6, 1915, pp.  95-101
SOZZI M., PORRSET C., Il sonno e la memoria. Idee della morte e politiche funerarie nella Rivoluzione francese, Torino 
1999
SPARROW J., Visible Words. A study of Inscriptions in and as Books and Works of Art, Cambridge 1969, pp. 131-132
SPOTORNO G.B., Trattato dell'arte epigrafica per interpretare le antiche iscrizioni,  Savona 1813
STAMPINI E., La Commemorazione Centenaria di S.A. Morc., in «Atti della R. Accad. di Scienze di Torino» Torino 1922
STARK C.B., Systematik und Geschichte der Kunst, Lipsia 1888, alle pp. 74-75
STONE L., Literacy and Education in England, «Past and Present», 42, 1969, pp. 69-139
STONE L., The Crisis of Aristocracy, 1558-1641, London 1965
STONE L., The Educational Revolution in England, 1500-1640, «Past and Present», 28, 1964, pp. 40-80
SUSINI G., Epigrafia romana, Roma 1982
SUSINI G., Il lapicida romano. Introduzione all'epigrafia latina, Bologna 1966
TACCHI VENTURI P., Storia della Compagnia di Gesù in Italia, Roma 1950
TIMPANARO S., Classicismo e Illuminismo nell'Ottocento Italiano, Pisa 1965
TRABALZA C., Storia della grammatica italiana, Milano 1908
TRENARD L., Histoire des sciences de l'éducation (période moderne), in «Revuehistorique», 522, 1977, pp. 429-72
TREVES P., Gli studi classici nell'età post-unitaria, in «Cultura e Società», 10, Aprile-Giugno, Roma 1964
TREVES P., Lo studio dell'antichità classica nell'Ottocento, Milano 1962
TROSSARELLI F., La pedagogia nella tradizione culturale dei Gesuiti, in «Nuove questioni di storia della pedagogia», 1, 
1977 
VAIANI E., (a cura di), Dell'Antiquaria e dei suoi metodi. Atti delle giornate di studio, Pisa 1998
VALLAURI T., Thomae Vallaurii Specimen Inscriptionum latinarum, Torino 1855, p.13
VEDOVA G., Biografia degli scrittori padovani, Padova 1832-36, voll. 2, pp. 127-28
VELADINI G., Necrologio di Giovanni Labus, in «Commentari dell'Ateneo di Brescia», 28, pp. 45-49, 1858-1861
VENTURI F., La chiesa e la repubblica dentro i loro limiti, Torino 1976
VICO G., Scienza nuova, in Opere, 1,  a cura di BATTISTINI A., Milano 1990, p. 542
VITALE M., La questione della lingua, Palermo 1978
VON WURZBACH C., Biographisces Lexicon des Kaiserthums Oesterreich, Vienna 1857-1892
WAQUET F. , Latino: l'impero di un segno, XVI-XX secolo, trad. it. di A. SERRA, Milano 2004 
WEISS R., The Renaissance Discovery of Classical Antiquity, Oxford 1973
WISEMAN N., Conferenze sulle dottrine e pratiche più importanti della Chiesa cattolica, Milano 1846
ZACCARIA A.M., Gli scritti, Roma 1975
ZACCARIA F.A., Saggio critico della corrente letteratura straniera degli autori della storia letteraria d'Italia, Modena 
1757
ZACCARIA F.A., Storia letteraria d'Italia, t. 2, Venezia 1755, p. 533
ZIZZA C., Le iscrizioni nella Periegesi di Pausania, Pisa 2006
